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Nulla di mutato 
Incominciamo a convincerci che 

anche il mestiere di deputato è un 
mestiere come un altro e che come 
qualunque altro richiede una certa 
abilità in chi lo deve esercitare. 

Giolitti ha stravinto. Non ce ne do- 
liamo. Se alla Camera i deputati sono 
per. quattro quinti giolittiani non ne 
ha colpa l’estrema; siamo d’accordo. 

Però ci si vorrà consentire di non 
essere entusiasti del modo di com- 
portarsi dell’estrema. Presa in massa 
o presa nei singoli deputati questa 
non ha saputo rendersi sufficiente- 
mente conto della mutata situazione 
e imporsi quel contegno che dalla 
nuova. situazione veniva indicato. 
L'errore suo fu essenzialmente un 
errore di metodo. Noi comprendiamo 
le intemperanze, comprendiamo anche 
le violenze, ma purchè le une e le altre 
rispondano ad una necessità. Le in- 
temperanze fuori di proposito hanno, 
volere o no, un sapore di artificiale 
e finiscono per nuocere invece di 
giovare. 

La combattività di un gruppo non 
si misura sul numero delle interru- 
zioni e delle apostrofi che il gruppo 
stesso è in grado di lanciare. La 
giovane estrema, impaziente di misu- 
rarsi, si è buttata all'assalto con la 
spensieratezza di uno sciame di stu- 
dentelli vogliosi di far del chiasso, 
ed ha finito col fare magnificamente 
il giuoco di Giolitti. 

Che può importare a noi che alla 
Camera ci siano gli on. Micheli e 
Cameroni? Non sono forse più moral- 
mente deformi e più politicamente pe- 
ricolosi quei massoni di sinistra che 
si fanno elezgere coi voti dei preti? 
Non ha detto l’estrema, non ha detto 
il paese che più che fermarsi agli 
effetti è tempo di scendere alle cause 
stesse del male e cercare di svel- 
lerle con quelle riforme politiche che 
il paese ha dimostrato così bene di 
volere? 

Ad una minoranza. insignificante 
per numero è lecito anche il chiasso 
per il chiasso, poichè non ha nes 
sun altro modo di attirare su di sè 
l'attenzione; altro è invece quando 
questa minoranza dispone di una 
forza relativamente . considerevole. 
Fare tanto scalpore e alla stretta dei 
conti non poter opporre al ministero 
che 74 voti, vuol dire dar prova di 
grande ingenuità. 

Si può gridare alla degenerazione 
parlamentarista, ma non possiamo 
fare a meno di riconoscere che la 
estrema col suo contegno ha fornito 
una eccellente occasione a molti ti 
midi e a molti incerti di galoppare 
verso la maggioranza ministeriale, 
richiamando così in vita, come non 
lo fu forse mai, quel giolittismo che 
pareva aver ricevuto dai comizi una 
mazzata sul capo. 

Vogliamo con ciò dire che l’e- 
strema doveva subordinare il suo 
atteggiamento all’atteggiamento degli 
altri gruppi di opposizione, oppure 
frenare il suo slancio combattivo in 
vista di piccoli calcoli parlamentari? 
Neanche per sogno! Sappiamo quanto 
valgono e che cosa siano quei quattro 
gatti che si ostinano a far la parte! 
di oppositori costituzionali, per du- 
bitare soltanto che 1° estrema non do-| 
vesse lottare intransigentemente e 

fuori da'‘tutte le preoccupazioni circa 
le future combinazioni ministeriali, 

n onpertant (o) pensiamo che poteva 

isparmiare 
sione migliore per tormentare l’esi- 
stenza al ministero Giolitti. 

Poteva l'estrema disinteressarsi 
completamente di quella vana e vuota 
accademia che è la discussione del- 
l’indirizzo di risposta al discorso 
della corona, e poteva invece con- 

servare tutte le fresche sue energie 
per la mozione sul dazio del grano 

on per nulla furono chiamati a 
far parte dell’istituto parlamentare 
gli ambulatori e il 027? un rin 
fresco ed una pipata ci paiono ca- 
stigo sufficiente per gli oratori del 
papa. Invece bisogna proprio che 
siano i nostri a dare importanza a 
quelli che vorrebbero demolire. 

Non solo dunque non vi è nulla 
di mutato in confronto della passata 
legislatura, non solo il giolittismo si 
è riaffermato più che mai in gambe 
e sembra assicurarci, con o senza 
Giolitti, altri quattro anni di ane- 
stesia politica, ma non si è perfezio- 
nata nemmeno l’organizzazione e la 
strategia dei deputati di estrema. 

Periodo di transizione anche qui: 
troppo tardi per /720r1aneggiare, troppo 
presto per comprendere \ciò che ha 
oramai compreso l’ultimo dei lavo- 
ratori: che, cioè, la rivoluzione si 
fa coi voti e non con la cagnara. 
Ammettiamo senza sforzo che gli 
incidenti clamorosi, oltre che confe- 
rire al deputato fama di energico 
combattente, tengono desta la  gal- 
leria, ma è d’altra parte risaputo che 
la galleria è volubile e che passa 
facilmente dal battimano al fischio. 

La Redazione. 

Un regolamento federale 
per gli scioperi 

Le Federazioni centralizzate sono, come 

si è più volte scritto in queste colonne, or- 

gani superiori della resistenza, perchò ad 

una politica atomistica dei gruppi organiz: 

zati — che compromette spesso l’interesse 

di tutta l’organizzazione — si sostituisce una 

azione unitaria tenuto conto dell'interesse 

generale della classe. Secondo alcuni teorici 
del rivoluzionarismo sindacale questa cen- 

tralizzazione spegne il generoso ardore im- 

pulsivo delle classi operaie e fa rivivere 

negli organismi ;ivoluzionari del proletariato 

l’oligarchia sotto forma di comitati centrali. 

Su questa tesi, che venne già discussa in 

queste colonne, ritorneremo prossimamente 

sulla scorta di recenti dolorose esperienze. 

Ci basti ricordare qui che queste forme su- 

periori di lotta proletaria garantiscono anzi 

la democrazia sindacale, in quanto impedi- 

scono che l’azione di un singolo gruppo com- 

prometta gli interessi di tutta Ja classe del- 
l'industria ‘o del mestiere interessati. 

Del resto l’esperienza dimostra che gli 
operai in tutti i paesi, non esclusa la Francia | 
sindacalista e rivoluzionaria, sono sempre 

più favorevoli ad un’azione federale centra- 

lizzata; perchè solo in questo modo essi 

possono resistere alle coalizioni padronali 

sempre più potenti ed estese, e perchè solo 

così è possibile stabilire dei contratti di la- 

voro sempre più generali, meta a cui ten- 

dono le organizzazioni e scopo principale 

della loro politica. 

Tra le norme adottate dalle Federazioni 

per garantire un’azione comune, sopratutto 

in materia di conflitti di lavoro, in cui una 

azione concorde è una condizione indispen- 

sabile di vittoria, riproduciamo il regola- 

mento di sciopero deliberato dal Congresso 

della Federezione dei tessitori austriaci nel 

1907, perchè tipico e simile a quelti adot- 

tati dalla maggior parte delle organizzazioni 

in Germania, in Austria e in Inghilterra. 

Sui miglioramenti da pretendere i due 

oli del regolamento stipulano che primi arti 

{ non potranno essere formulate ed avanzate 

| domande in proposito se non per mezzo della 

e scegliere essa l'occa-| 

|genti la Federazione, 
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presidenza dell’Unione Operaia. 
Sulle consultarioni da tenersi coi diri- 

l’art. 3 impone alla 

zione in conflitto d’informare minutamente 

la Direzione di quanto sì va verificando in 

seguito alla presentazione delle domande 

operaie; tutta la corrispèndenza, tutte le 

notifiche devono essere testualmente tra- 

smesse alla Federazione. + 

L'art. 4 impone che siano immediatamente 

trasmesse al Comitato federale tutte le mo- 

difiche delle condizioni d A lavoro avanzate 

dai padi ; in caso "di minaccia di lock- 

out, l’avviso deve essere trasmesso telegra- 

ficamente. 

Sull’approvazione degli scioperi, l’art. 5 

decide che di qualunque importanza o na- 

tura sia uno sciopero, non possa farsene la 

dichiarazione prima dell’approvazione del Co- 

mitato federale. In mancanza di tale appro- 

vazione saranno rifiutati i sussidi del fondo 

di resistenza. Anche per la trasformazione 

dello sciopero o della serrata di resistenza 

in lotta offensiva è necessaria l'approvazione 

del Comitato direttivo. 

Art. 6. - Le proposte di approvazione di 

scioperi devono essere trasmesse alla Pre- 

sidenza quattro settimane almeno prima della 

dichiaraziene del conflitto. Per le lotte di 

resistenza si applicano le norme di cui al- 

l'art. 4. 

Art. 7. - Il consenso dell’Unione a una di- 

chiarazione di sciopero, dipende : 

a) dall’adempimento delle norme di cui 

agli art. .1,2,3 e 4; 

b) dalla situazione generale; 

e) dalla permanenza e dalla forza del 

l’organizzazione nell'unica o nelle diverse 

località in conflitto; 

d) dal genere delle questioni contro- 

Verse; 

e) dai fondi disponibili per sussidi. 

Art. 8. - Le decisioni prese da un Comi- 

tato direttivo intorno ad uno sciopero de- 
vono essere trasmesse per iscritto alla Se- 

zione interessata. . L'approvazione comitale 

cade in prescrizione se inattuata entro lo 

spazio di 4 settimane. 

Sul modo di votazione dello sciopero gli 

art. 9 e 10 statuiscono che lo sciopero dovrà 

essere votato, dopo l’assenso dato in mas 

sima al conflitto dal Comitato federale, da 

un’assemblea composta di una grande mag- 

gioranza degli interessati, debitamente infor- 

mati del regolamento di sciopero e del va- 

lore dei sussidi ottenibili e favorevoli per 

tre quarti almeno all’aperto conflitto. Il voto, 

di regola, è segreto. 

Sulla condotta degli scioperi gli articoli 

da 11 a 15 fissano le disposizioni da pren- 

dersi per la nomina del Comitato di scio- 

pero, che deve essere composto di 3 membri 

almeno e di 5 al massimo, scelti di prefe- 

renza fra gli organizzatori della Federazione; 
contemplano i diversi modi in cui deve essere 

disimpegnato il compito del Comitato (elenco 
e controllo degli scioperanti, contabilità dei 

sussidi, resa settimanale dei conti al Comi- 

tato federale; preparazione della relazione 
sull’opera propria da pubblicarsi sull’organo 

della Federazione ed in giornali quotidiani); 

fanno agli scioperanti un obbligo di presen- 

tarsi regolarmente al controllo del Comitato 

dirigente e di frequentare tutte le assemblee 
indette da quello nel tempo dello sciopero, 

pena la diminuzione cd anche la soppres- 

sione dei sussidi. 

Sulla conclusione di uno sciopero Varti- 
colo 18 porta che, alla prima offerta di trat- 

tativo da parte dei padroni, il Comitato fe- 

derale, avvisato — se del:caso, per telegrafo 

— debba loro mandare un 

tante. Questi deve avere l'approvazione di 

una metà almeno degli scioperanti per chiu 

dere definitivamente un conflitto. Il Comitato 

federale può d’altronde ordinare la zione 

di uno sciopero dietro il parere dei più au- 

torevoli nelle Sezioni e tra i lavoranti col- 

piti, se tale soluzione gli sembri la meglio 

adatta a salvaguardare gli interessi sociali. 

suo; rappresen- 

Quando l'ordine suo non fosse eseguito, il | 

Comitato federale può togliere i sussidi. 

Per ciò che riguarda i contributi ed i 

sussidi i tessitori organizzati austriaci sono 

| 

di contributo (alla quale sono ascritte sol- 

tanto dorne lavoranti a domicilio) la quota 

è di 26 heller alla settimana. E° di 60 nella 

più alta. 

Tutti gli organizzati hanno diritto ai sus- 

sidî di disoccupazione, di viaggio, di pro- 

tezione legale. In quanto ai sussidî per scio- 

peri, variano dalle corone 5 alle 14 setti. 

manali, secondo la classe alla quale #ppar- 

tengono i federati scioperanti. 

Ultimamente è stato disposto per l’istitu- 

zione di un sussidio di 10 corone alle federate 

partorienti. 

L'organizzazione, insomma, tende a raf 
forzarsi adottando metodi più stringenti di 

lotta contro i padroni ed allargando l’ambito 

di distribuzione di sussidî, per meglio atti- 

rare a sè gli operai. 

E? questa la via che devono cercare di 

seguire le nostre organizzazioni se vogliono 

mettersi în grado di fare una politica fede- 

rale sul serio. 

La Federazione Edili 
le Fornaci in. Laterizi 
Scrivia sono boicottate. 

La Ditta percorre i paesi per tro- 
vare operai; sappiano questi compiere 

tutto il loro dovere rifiutando qualsiasi 
contratto per le fornaci di Arquata 
Scrivia. 5 

Le Camere del Lavoro, le Leghe, 

i compagni sono pregati di divulgare 
il presente avviso. 

Del fesolare funzionamento dell'Ufficio del iavoro 
Domenica scorsa, in Milano, si riunirono 

le rappresentanze della Lega Nazionale delle 
Cooperative, della Federazione Italiana delle 
Società di M. S. e della Co::federazione ge- 
nerale del lavoro per discutere sui mezzi 
onde richiamare dal Ministero di agricoltura 
un più regolare funzionamento dei Consiglio 
superiore del lavoro e dei suoi organi di- 
pendenti. 

Do,o ampia discussione venne approvata 
ad n la EST mozione : 

le tre o: 
La Mella. sospensione della convoca 
zione del Consiglio indetta dal. Presidente 
del Comitato Permanente: 

riconoscono arbitrario V’intervento del 
ministro in ciò; 

prendono atto che l’inazione del Comi- 
tato Permanente paralizza l’opera del Con- 
siglio Superiore a tutto danno della legisla- 
arone del lavoro ; 

invitano i colleghi che fanno parte del 
Comitato Permanente a far pratiche col 
Presidente per una sollecita ripresa delle 

di Arquata 

regolari funzioni del Comitato e del Com- i 
siglio ; 

riservandosi, pel tranrite delle proprie 
organizzazioni, di denunciare, ove occorra, 
al Paese, al contrasto fra la promessa e gli 
atti del Governo nei riguardi della legisla: 
zione sociale. 

Contro l'ordinanza prussiana 

L'onorevole Filippo Turati ha presentato la 
seguente interpellanza: 

Interpello il ministro degli esteri per sa- 
pere quali uffici abbia spiegato per. richia 
mare il governo della Prussia al rispetto 
del diritto delle genti e della precisa osser- 
vanza dei trattati nei rapporti dell’ emigra- 
zione ojeraia italiana offesa nella sua libertà 
e dignità ed esclusa in quello stato dal di- 
ritto comune per effetto di inverosimili dispo- 
sizioni di una recente ordinanza. Turati. 

* 
a 

Ecco poi, a questo proposito, quanto la Gaz- 
zetta del Popolo di Torino riceveva dal suo 
corrispondente da Berlino in data 23 marzo: 

« Il governo svizzero ha protestato press 

il Gabinetto di Berlino contro la carta di le- 
gittimazione imposta per ogni operaio stra- 
niero. 

Soltanto il governo*italiano non ha mandato 
sinora nessuna istruzione al nostro rappresen-| 

tante, onde tutto riducesi finora a qualche col- 
loquio privato, senza effetto. 

Intanto discutendosi domani al Reichstag il 
bilancio, il gruppo socialista presenterà un 
ordine del giorno per invitare il governo ad 
abolire tale disposizione ministeriale, costi- 

tuente. una violazione dei trattati internazio: 
nali ». 

Volevamo dre: tutti contro tranne che 

i in sei classi. Nella classe più infima'il Governo italiano. 

" (o) 
a avverte che 

CRONACA INTERNAZIONALE 
L’Assicurazione sociale in Austria. 

Nel secondo numero delle Sozialistische Mo- 
natshefte di quest'anno, il dott. Deutsch pub- 

blica sulle assicurazioni sociali in Austria un 
interessante articolo, che riproduciamo dal 

riassunto della Critica Sociale. 
AI Congresso di Hainfeld di 50 anni fa il 

partito socialista austriaco dichiarò che le 
assicurazioni sociali lasciavano impregiudicata 
l'essenza della questione sociale e non erano; 

che una insufficiente elemosina per i lavora- 
tori. Ma nella revisione del programma del 
1931, su proposta Adler, si propugnò una ri- 
forma radicale dell’assicurazione operaia, con 
la introduzione dell’assicurazione della vec- 
chiaia, della invalidità e delle vedove e degli 
orfani e l’unificazione de!l’assicurazione sulla 
base dell’amministrazione autonoma degl’inte- 
ressati. 

Sotto la pressione dell’agitazione socialista 
e delle petizioni in massa organizzate dal 
Part'to, il Governo di Kérber presentò un 

progetto di riforma, ritirato perchè insuffi- 

lente, e ‘ora un nuovo progetto venne pre- 

sentato alla Camera il 8 novembre scorso. 
Il progetto riordina l’assicurazione malattia 

e infortuni e vi aggiunge quella per la vee- 
chiaia e la invalidità e il sussidio agli orfani. 
Esso risente dell’influenza dei due partiti più 
forti dell’Austria: il socialista e il cristiano 
sociale. 

Secondo il progetto, all’assicurazione di ma- 
lattia obbligatoria sono sottoposti tutti gli 
operai, il cui reddito non supera 200 corone 

al mese o 2400 corone all’anno; cioè anche 

contadini, lavoranti a domicilio, personale di 

servizio. 
Gli operai sottoposti all’assicurazione sono 

distinti in 10 classi a seconda del salario, 

che va da un minimo di 80 heller ad un mas- 
simo di 6 corone al giorno, e il sussidio 

varia, in ragione della classe, da 40 heller a 
4 corone al giorno. Il sussidio vien pagato 
dal secondo giorno di malattia fino al mas- 
simo di un anno. Alle puerpere, purchè si 
astengano dal lavoro e per 4 settimane dopo 
il parto, il sussidio è una volta e mezza quello 
ordinario di malattia; dopo 4 settimane viene 

pagato il sussidio ordinario. 
Nel caso della morte di .un assicurato, i 

superstiti ricevono un sussidio funerario pari 
a 30 volte il sussidio malattia. 

Gli operai pagano i */3 del contributo das 
sicurazione. 

Anche l'assicurazione obbligatoria contro gli 

infortuni — che è meno estesa di quella’ di 

malattia perchè comprende solo le imprese 
ausiliarie dell’agricoltura, della silvicoltura 
in quanto impieghino caldaie a vapore, o mo- 

tori azionati da forze naturali o animali — 
comprende pure 6 classi di contributo in ra- 
gione del salario, e la indennità concessa agli 
infortunati è computata secondo la diminu- 
zione di capacità portata dall'infortunio e se- 
condo l'indennità di malattia media giorna- 
iera. Nel caso d’invalidità assoluta, la pen- 

sione è uguale a 300 volte l'indennità media 
giornaliera di malattia; mentre, nel caso di 

invalidità parziale e per la sua durata, essa 
è uguale ad una frazione della pensione intera 
diminuibile per dodicesimi a seconda del grado. 
di invalidità apportato. Nel caso che l'intor- 
unato sia in condizioni tali da dover esser 
costantemente assistito da terzi, la pensione 
intera potrà essere aumentata di metà. 

In caso di morte dell’infortunalo, spelta 

alla vedova ‘/; della pensione intera e, ad 
ogni orfano. legittimo o legittimato fino a 
15 anni, ‘/; della pensione intera; nel caso di 

morte anche dell’altro-genitore, ‘/;. 
Le indennità della vedova o del vedovo in- 

valido e degli orfani non devono superare in 
totale la pensione intera. 

Le spese della cura sono sopportate, fino & 
13 settimane, dalle Casse di malattia, cosicchè 

queste Casse, in cui il contributo degli operai 
entra per °/,, sono maggiormente gravate, per 

alleggerire il peso di quelle mantenute dai 
padroni. 

La innovazione più considerevole del pro- 
getto la troviamo, però, nell’assicurazione per 
la invalidità e la vecchiaia. — Qui, anzichè 
un'assicurazione operaia, abbiamo un’as 
curazione popolare, perchè in essa sono com- 
prese anche quelle persore che esercitano 
un'attività come proprietari d’un’impresa che 
cade o no solto le disposizioni del Codice 
industriale o di un’impresa. agricola o fore- 
stale. A costoro sono assimilate quelle persone 
che preparano prodotti industriali esclusiva 
mente o in prevalenza per conto di altri im 
prenditori e quelli che tengono, per affitto o 
altro simile contratto, le imprese di cui si è 
innanzi parlato. 

Vengono esclusi dall’obbligo di assicura- 
one, quando abbiano un reddito personale 

superiore a 2400 corone all’anno, od occupino 
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regolarmente più di due salariati. Anche con 
questa innovazione, però, vengono aggravati 

notevolmente gli operai e privilegiati, i pic- 
coli padroni indipendenti. 

‘Tra il 16° ed il 60° anno gli operai sono 
sottoposti all’assicurazione obbligatoria per la 
invalidità e la vecchiaia nella stessa misura 
della malattia. I produttori indipendenti, in- 
vece, non sono soltoposti che all’assicurazione 
per la vecchiaia. Il diritto alla pensione di 
invalidità spetta all’operaio dopo 200 setti- 

mane di contributo; la pensione di vecchiaia 
dopo 30 anni di assicurazione, non tenendo 
conto di eventuali interruzioni nel pagamento, 
e dopo i 65 anni di età. Gli indipendenti, in- 
vece, hanno diritto alla pensione di vecchiaia 
dopo 200 settimane di contributo, quantunque 

le pensioni, tanto degli indipendenti quanto 
degli operai, siano pagate dalla stessa Cassa! 
Gli indipendenti pagano un contributo mensile 
di 1 corona e quelli che non sorpassano 450 co- 
tone di reddito annuo non oltre 50 ». Gli 
operai delle 6 classi — reddito annuale di 
240 corone; da 210 a 480; da 480 a 720; da 
720 a 1200; da 1200 a 1800; da 1800 a 2400; 
— pagano una quota setiimanale di 12, 24, 
36, 48, 60.0 72 4., pagata per metà dal padrone. 

La pensione di invalidità varia per le 6 ca- 
tegorie dopo 4, 10, 20, 30, 40 anni, da un mi- 
nimo di 124,80; 132; 144; 156; 168 corone al- 

l’anno per la !* categoria, a un massimo di 
298,80; 342; 414; 486; 558 corone all’anno per 
la 62 categoria. 

La pensione di vecchiaia varia per le 6 ca- 
tegorie dopo 30 e 40 anni, da un minimo di 
156 a 168 corone per la 1°, a 486 e 558 corone 

per la 6% categoria di contributo. 
Lo Stato corrisponde una quota annuale di 

99 corone per ogni pensione di invalidità o 
vecchiaia e contr buisce poi con 2 milioni 
alle spese di amministrazione. 

Il progetto austriaco concede poi agli eredi 
— vedove, figli legittimi, legittimati e illegit 
timi, genitori, nonni, nipoti, fratelli — degli 
assicurati e dei pensionati, un capitale pro- 

porzionato alla rendita. 
La parte meno buona del progetto è quella 

che riguarda l’amministrazione. Anzichè affi- 
darla, come volevano gli operai, alle Casse di 
malattia, si crea un nuovo Istituto burocra- 

tico in cui gli operai sono messi in minoranza. 
Le cellule dell’assicurazione sono gli Uffici di- 
strettuali dell’assicurazione sociale, che de- 
vono valere come Istituti sussidiari delle Casse 
di malattia, degli Istituti distrettuali d’assi- 
curazione per gl’infcrtuni e della Cassa per 
l'invalidità e la vecchiaia. 

Spetta ad essi accettare le notifiche, inscri- 

vere gli assicurati nelle classi dei salari, de- 

terminare e riscuotere le quote per i tre rami 
di assicurazione e consegnare gl’importi alle 
Casse corrispondenti, preparare le decisioni 
delle vertenze riguardanti l’assicurazione di 
invalidità e vecchiaia e concorrere nella de- 
nuncia degli infortuni. Il capo dell'Ufficio vien 
scelto dall'autorità politica; il Gonsiglio pre- 
posto a ciascun Ufficio è composto in parti 
uguali dai rappresentanti degli operai, dei pa- 
droni, degli indipendenti, nominati per ora 
dall’autorità politica. 

Nelle Casse distrettuali di malattia, invece, 

che continueranno ad esistere, entrano nel 

Consiglio gli operai per */ e i padroni per 4/3, 
e il Consiglio sceglie il direttore. Il nuovo 
organo serve quindi da contro-altare alle Gasse 
di malattia amministrate dagli operai. 

Così per l’assicurazione inabilità e pensioni 
vien creato un Istituto, con sede a Vienna, 

retto da un presidente e un vice-presidente, 

nominati dal Ministero degli Interni e che 
hanno a fianco un Consiglio composto in parti 
eguali di rappresentanti padronali, degli ope- 
rai, degli indipendenti e di persone scelte 
dal Ministero degli Interni fra gli studiosi 
di igiene, economia e scienze di assicura- 

zione. I rappresentanti padronali e operai 
vengono scelti tra le persone che sono membri 
delle Commissioni delle pensioni — Commi 
sioni locali miste alle quali vengono deferite 
tutte le questioni riguardanti riconoscimento 
di pensioni o rimborso di quote. 

Per le Casse infortunio, il Consiglio è com- 

pesto per °/3 di rappresentanti del padrone e 

per ‘/z di rappre: entanti degli operai. Quando 
sì tratta di indennità e prevenzioni di infor- 
tuni, però, il Consiglio è composto di un pari 
numero di operai e padroni. 

Per il contenzioso sono creati dei Tribunali 
dell’assicurazione, — composti di un pre; 
dente, nominato dal Ministero della Grazia, 

e di rappresentanti dei tre gruppi, chiamati a 
giudicare dei ricorsi degli assicurati riguar- 
danti le varie indennità di assicurazioni e delle 
vertenze fra medici e Casse ammalati, — e un 
Tribunale superiore dell’assicurazione, per i 
casi in cui è ammesso appello dalle sentenze 
del Tribunale di prima istanza. 

Malgrado questa concessione all’elemento 
democristo, che riduce al minimo il controllo 
degli operai nell’assicurazione, il progetto è 
animato da uno spirito abbastanza moderno. 

ALLA CAMERA 
In occasione della discussione dell’ indi- 

rizzo di risposta al discorso della corona, l’o- 
norevole Pietro Chiesa, delegato dal gruppo 
parlamentare socialista, ha parlato eloquen- 
temente denunziando lo scempio fatto della 
legislazione sociale e propùgnando i postu- 
lati della Confederazione generale del lavoro. 

Il deputato operaio fu, come sempre, ascol- 
tatissimo. 

* 
a 

Il ministro dei lavori pubblici Bertolini ha 
ripresentato il disegno di legge sui Consorzi 
di cooperative per appalti di lavori pubblici. 

Il disegno si compone di 8 articoli ed è 
preceduto da una dettagliata relazione. 

3A 
Il ministro d’agricoltura, on. Cocco-Ortu, ha 

presentato alla Camera un disegno di legge 
per l'istituzione della Cassa di Maternità, il 
quale, come quello presentato nella passata 
legislatura e modificato poi dalla Commissione 
parlamentare, affida l’amministrazione del nuo- 

vo istituto alla Cassa nazionale di previdenza 
e prescrive l'assicurazione obbligatoria di tutte 
le operaie in età feconda dai 15 ai 50 anni, 
le impiegate in opifici o laboratori soggetti 
alla legge sul lavoro delle donne e fanciulli 
e determina in misura fissa di lire 30 il sus- 
sidio per ogni parto od aborto. Pone il con- 
tributo a carico in parte uguali degli indu- 
striali ‘e delle operaie; però, quanto alla mi- 
sura di questo contributo, fa distinzione, a 
differenza del progetto precedente, tra le ope 
raie dai 15 ai £0 anni e quelle dai 20 ai 50, 
stabilendolo in una lira per le prime e due 
lire per le seconde. 

Questa distinzione. risponde alla differenza 
del coefficiente di fecondità tra le due classi 
di età e si avvantaggieranno specialmente le 
industrie tessili e sopratutto quella della seta, 
che occupano gran numero di fanciulle al di- 
sotto dei venti anni. 

Il progetto poi chiama a far parte del. Co- 
mitato amministratore della Cassa anclie i 
rappresentanti degli imprenditori ed industriali, 

oltre ai rappresentanti delle operaie. 

PROGETTI PER REGOLARE LEGISLATIVAMENTE 
il Contratto di Tariffa 

Il Grumdstein pubblica, nel numero del 9 
gennaio, un articolo del Katzenstein, che ri- 
produci:mo : 

In seguito al rapido sviluppo degli accordi 
collettivi riguardo al contratto di lavoro, si 

andarono maturando progetti legislativi che 
hanno per iscopo una giusta delimitazione e 

l'applicazione sicura di questa nuova forma 
di diritte. Senonchè mentre a proposito di 
questa regolarizzazione legislativa tanto viva- 
mente si discute tra i giuristi, nelle Associa- 
zioni di lavoratori, che sono i più diretta- 

mente interessati, non c’ è invece un interes- 

samento altrettanto vivo, e si fanno perfino 
s.ntire voci contrarie. 

E° chiaro che una legge a questo proposito 
eliminerebbe facilmente una uantità di que- 

stioni che sorgono spesso nella pratica, e 
servirebbe a regolare in modo sicuro questa 
materia. Naturalmente deve però escludersi a 

priori ogni diritto di controllo da parte dello 
Stato, ed ogni tentativo da parte sua di fis- 
sare per legge il contenuto materiale dei patti 
contrattuali. La fiducia dei Javoratori nello 
stato odierno è così limitata che essi non 
consentiranno mai ad abbandonare in balìa 
del volere e dell’interpretazione di Organi di 
Stato le loro sudate conquiste. Non si tratta 
che della determinazione da parte dello Stato 
delle basi per un sicuro e libero accordo con- 
trattuale e delle garanzie giuridiche per l’e- 
secuzione del contratto. 

A questo proposito sorgono alcune que- 
stioni che i progetti di legge, sino ad ora 
presentati, risolvono diversamente: per chi 
sono obbligatorii patti di tariffa? Che forza 
ha il patto stipulato? E finalmente chi può 
far valere questo patto? Per lo più ci si ac- 
contenta di considerare legate dal contratto 
le parti contraenti, considerando come tali 
anche i soci delle Organizzazioni che hanno 
stipulato il contratto. 

Nel progetto elaborato da Sulzer e Lotmar 
per incarico dell’ Unione Svizzera Grutli, si sta- 

bilisc» che il patto collettivo di. lavoro sarà 
impegnativo: 

1° per le parti contraenti; 
2° per tutti i sinzoli padroni e per tutti 

i lavoratori che al tempo della conclusione del 
contratto sono soci delle Federazioni che hanno 
concluso il contratto 5 

Analogamente, il progetto presentato dal 
consigliere municipale Wolbling di Berlino e 
pubblicato rel terzo numero del Gewerde und 
Kaufmannsgericht, dice al paragrafo 4: « In 
un'Associazione di compagni di mestiere che 
cura gli interessi comuni dei propri membri, 
come imprenditori e lavoratori (Associazione 
di mestiere), tutti i soci si considerano come 

parti contraenti. 
Il paragrafo 6 stabilisce, inoltre, che l’ As- 

sociazione di mestiere possa ricorrere in giu- 
dizio per questioni nascenti. dal contratto, 

anche in rappresentanza dei suoi soci. 

Il progetto di Wolbling non ammette a 
questo proposito eccezioni di sorta, invece 

nel progetto di Lotmar e Sulzer, della Com- 

missione della Società Francese di studi so- 
i, e del Governo di Finlandia è concesso 

ai membri di una Associazione di mestiere il 
diritto di sottrarsi all’obbligo del contratto, 
facendone dichiarazione entro 14 giorni dalla 
sua stipulazione. Tuttavia secondo Lotmar e 
Sulzer Ja rinuncia ai patti contrattuali stipu 
lati dall’ Organ ione alla quale si appar 
tiene, implica per il socio la contempo 

uscita dall’Associazione, senza la pos: 
di far più parle di essa, qualora il socio abbia 
esplicitamente dichiarato la propria adesione 
al contratto o abbia agito in modo da mo- 
strare di accettarlo, Però è bene osservare 
che il diritto lasciato al socio di liberarsi 
arbitrariamente dai patti stipulati dalla pro- 

pria Organizzazione può essere in certe circo- 
stanze fatali tanto per il patto contrattuale 
come perl’ Organizzazione slessa; questo 
diritto è inoltre in contraddizione con Ja na- 
tura del contratto corporativo, che presup- 
pone la subordinazione dell’individuo ai vin- 

coli dell’Associazione cui appartiene. La legge 
austriaca del 5 febbraio 1907 che concede alle 
corporazioni obbligatirie dei padroni della 
piccola industria il diritto di stipulare tariffe 
con le assemblee degli operai, non ammette 
nessun diritto di recessione di questo genere. 

Un passo più avanti verso la regolamenta- 
zione per legge dei rapporti di lavoro fu 
fatto da Roberto Schmidt nel suo progetto di 
legge sull’ Ufficio del Lavoro, sui probiviri e 
sulle Camere di Lavoro in Germania, che è 
in sostanza un rifacimento dei disegni di legge 

presentati dal 1877 in poi dal gruppo parla- 
mentare socialista. In questo progetto due 
paragrafi riguardano anche il contratto di 
tariffa. Lo Schmidt non soltanto richiede l’ob- 
bligo legale dello Stato e dei Comuni nella 
concessione di_appalti, di non ammettere che 
ditte che accettano e rispettano le tariffe, ma 

prevede anche la possibilità di estendere per 
mezzo di semplice votazione un contratto di 
tariffa all'intera industria e di vincolare cioè 
anche quei lavoratori che non parteciparono 
affatto alla conclusione del patto. La legge 
austriaca già ricordata esige per il concordato 
di tariffa la maggioranza dei due terzi e l'ap- 
provazione dell’autorità locale. 

Una questione secondo il diritto vigente 
ancora i: decisa, e che viene iper lo più ri- 
solta nel senso della forza coattiva del con- 
tratto di tariffa, è: se i singoli imprenditori 

e lavoratori possano stipulare accordi priveti 
in contraddizione col concordato di tariffa. 
Anche a questo proposito i varî progetti sta- 
biliscono disposizioni differenti. Così, ad es., 

il progetto della Confederazione dei Sindacati 
svizzeri, che non riconosce neppure il diritto 
dei singoli di non accettare individualmente il 
contratto, ammesso dal progetto Sulzer e Lot- 
mar, ma che ammette invece siano vincolati 

dal contratto solamente quegli imprenditori 
che lo hanno concluso, o vi hanno aderito, 

dichiara non validofqualunque patto stipulato 
da uno di questi imprenditori, che contraddica 
al concordato di tariffa. Il concordato di ta- 
riffa diventa una parte essenziale obbligatoria 
di tutti i contratti di locazione d’opera stipu- 
lati sotto il suo dominio. La stessa disposi 
zione trovasi nel progetto francese già men- 
zionato, ed in quello del Senato di Finlandia. 
Wéolbling vuole che si faccia valere la stessa 
disposizione anche per quella parte del con- 
tratto di tariffa «he è espressamente destinata 
a regolare il contenuto dei futuri contratti di 
prestazione d'opera. Secondo il progetto di 
Wéolbling, le parti non possono concludere 0 
tollerare contratti di prestazione d'opera con- 
trari alla tariffa. 

I contratti di prestazione d’opera contrari 
alla tariffa rcssono essere denuriciati senza 
preavviso. Così, secondo le proposte dei più 
svariati progetti di legge, deve venire sanzio- 
nata la inoppugnabile forza dei contratti col- 
lettivi. 

Da ciò scaturisce anche la validità della ta- 
riffa per i contratii stipulati dagli imprendi- 
tori che l’hanno accettata con operai che non 
l'hannò stipulata. Il progeito svizzero dichiara 
espressamente non validi i contratti di loca- 
zione d’opera stipulati dai padroni firmatari 
della tariffa e contrari alla tariffa. ]l progetto 
francese ammette in simili casi la forza im- 
pegnativa della tariffa solo in mancanza di 
accordi che vi derogano, ma riconosce agli 
interessati il diritto di stare in giudizio per 
far togliere queste deroghe. 

Wolbling proibisce alle parti di stipulare 
contratti di locazione d’opera contrari alla 

tariffa, riconoscendo alle parti il diritto di 
stare in giudizio per far togliere queste de 
roghe, ma però non parla che della forza im- 
pegnativa del contratto per le parti contraenti. 
Per impedire la violazione dei patti stipulati 
sarà necessario togliere questa. scappatoia e, 
sull’esempio del progetto svizzero, riconoscere 
la forza impegnativa del contratto per tutti i 
contratti stipulati. dagli imprenditori che lo 
hanno ‘accettato con tutti gli operai, anche 

con quelli che non appartengono all’organiz- 

zazione operaia contraente, 

Una questione m: Ito importante è ancora 
quella delia garanzia per l’osservanza del patto 
contrattuale. E° ovvio che ogni membro delle 
organizz: zioni o delle collettività -stipulatrici 
del contratto di tariffa dia garanzia delia sua 

fedeltà conirattuale, salva la possibilità della 

rinuncia al contratto da parte dei singoli, la 
quale possibilità è preveduta da alcuni dei 
progetti presentati. E’ ovvia pure la respon- 
sabilità delle organizzazioni, per le violazioni 
del contratto da esse commesse, provocate 0 

aiutate. 

Secondo il progetto Wélbling, anzi, ogni or- 
ganizzazione dovrebbe, in seguito all’invito 
della parte lesa, impedire ai proprii membri 
la-violazione del contratto, sotto pena di ren- 

dersene responsabile. Esso riconosce anct 
ogni organizzazione il diritto di esigere dai 
proprii membrì (i quali uscendo dall’ergani? 
zazione non dovrebbero potersi liberare dagli 
impegni del contratto da essa. stipulato) l’a- 
dempimento degli impegni contratti con la 
conclusione della tariffa. La esecuzione di 
questo sarà naturalmente ‘più difficile da ot 
tenersi dagli operai che mon dai padroni, che 
rispon:ono col loro patrimonio. Wélbling va 
tanto innanzi da obbligare con sentenza di 
‘Tribunale una Società ad espellere il colpe- 
vole sotto la minaccia dello scioglimento. 

Inoltre gli imprenditori colpevoli devono es- 

sere esclusi dagli appalti dello Stato e dei 
Comuni. 
Come si vede, vi sono ancora. molte, que- 

stioni da risolvere, ma è certo tuttavia che la 
idea del contratto di tariffa si fa strada. Il 
diritto segue, come è noto, la forza; così il 

crescente interessamento “di giuristi per l’in- 

uu delle tariffe ed il Joro riconosci- 
mento lega'e, è una prova del crescente potere 
della classe lavoratrice nel processo produt- 
tivo. 

Fino ad ora la classe lavoratrice non si è 
trovata poi tanto a disagio con le norme vi- 
genti riguardo al contratto di tariffa, benchè 

siano tanto malferme e insufficienti; ed ora 

prenderà in esame con cura tutti i diversi pro- 
getti. La sua indipendenza e libertà di azione 

valgono certo molto di più di tutte le garanzie 

legislative dello Stato borghese. Tuttavia anche 
il vincolo corporativo convalidato per legge 

sarà uno dei mezzi per riuscire « fare del la- 
voratore un uomo libero, per quanto il capi- 
talismo lo permette. 

Uno sciopero che non fu ancora fatto 
Cè al mondo un «soso sfruttate che 

costituisce il terrore della povera gente, e 

che può continuare l’opera sua indisturbato, 

sicuro che nessuno gli darà molestia; costui 

è il padrone di casa. 

L’industriale, che pure compie una fun- 
zione sociale assai più utile di quella del 

padrone-di casa, trova dei limiti allo sfrut- 

tamento dell’operaio, limiti imposti dalla 

organizzazione, dalla legge e persino dalla 

morale, ma il padrone di casa limiti non 

ne trova di nessun genere. Egli non ha che 

da mettere il dilemma: 0 sottostare all’au- 

mento, 0 sloggiare. 

E quanti disgraziati subis 

gli aumenti di fitto più iniqui, non fosse 

altro che perchè il cambiure l'alloggio, dato 

che se ne trovi un altro, costituisce sempre 

una seccatura ed; una spesa. 

Ora noi ci domandiamo perchè, massime 
nelle grandi città dove la spesa per V’af- 

fitto va assumendo proporzioni incredibili, 

non sorgano leghe di inquilini per opporre 

una valida resistenza all’ingordigia dei pro- 

prietari di case. Si intuisce subito che questa 

organizzazione eserciterebbe un’opera molto 

salutare. a 

Oltre all’agitare la questione della pe- 

nuria di abitazioni ed incalzare le ammi- 

nistrazioni pubbliche a porvi riparo, oltre 

all’istituire uffici di censimento per rendere 

più agevole la ricerca degli alloggi, potreb- 

bero imporre dei prexri massimi, oltre i 

quali non fosse lecito a nessuno di andare. 
I proprietari nclto probabilmente strepi- 

terebbero, ma gli inquilini sono assai più 

numerosi dei padroni di casa, e se fossero 

potentemente uniti finirebbero col trionfare. 

La prima parola d’ordine potrebbe essere 

questa: Basta, cogli aumenti ! 

Il padrone aumenterebbe ugualmente, ma 

l'inquilino non se ne darebbe per inteso, ed 

alla fine del mese porterebbe al regisseur la 

somma abituale... salvo a rintascare anche 

questa qualora il regisseur le desse del naso. 

Fu:ciamo che i casi siano molti e simul- 

tanei e vedremo che gli sfratti giudiziari 

sono meno facili di quel che a tutta prima 

sembri. 

Che diavolo» i laveratori, che hanno im- 

parato a pattuire in contradittorio e col- 

lettivamente la loro mercede col conduttore 

d'opera, dovrebbero rinunziare a discutere 

il prexzo della pigione a mexzo della loro 

organizzazione? Lo sciopero degli inquilini 

è forse il so'o sciopero veramente utile in 

mo in silenzio 

questi tempi di pane caro e.di crisi indu- 

striale. 

E giacchè vediamo che in qualche città 

si incomincia a fave qualche cosa sul serio, 

griliamo anche noi: Vivo la resistenza 

degli inquilini! 

LA CRISI COTONIERA 
L'Associazione fra gli industriali cotonseri 

e Borsa cotoni d’Italia, in seguito alle ade- 

sioni ottenute da altrettanti industriali che 

rappresentano la metà dei fusi di filatura 
in Italia, ha deliberato che a partire dal 

15 aprile gli industriali tengano chiusi i 

loro opifici per un giorno alla settimana, 

La grave deliberazione sarebbe stata presa 

in seguito alla crisi che l'industria coto- 

niera attraversa. 

A questo propo ito un redattore del 7'empo 

ha intervistato il segretario della Confede- 

razione delle arti tessili, Riccardo Rhò, il 

quale ha espresso il seguente giudizio: 

Jo credo che più d’un vero-e reale bisogno 
di ridurre la produzione, la deliberazione dei 
cotonieri sia un tentativo per mettere alla 

prova la solidarietà fra gli industriali ed espe- 
rimentare la sicurezza e l’agilità del cosidetto 
Short-Time onde essere in grado di applicarlo 
in caso di prossime crisi di lavoro, di serrata, 

oppure in risposta a qualche sciopero di soli- 
darietà. 

Infatti una riduzione nella produzione sa- 
rebbe stata maggiormente giustificata qualora 
fosse s ata attuata alla fine dello scorso anno 
e nel principio dell’anno ia corso, poichè quello 

è stato appunto il periodo nel quale venne 
maggiormente sentita la crisi nell'industria 
cotoniera. 

Allora qu:sta riduzione non venne attuata 

perchè l'associazione degli industriali non 
aveva ancora fatta sufficiente propaganda fra 
i proprietari dei vari opifici e la proposta del 
Short-Time avrebbe corso il pericolo di fall re. 
Ebbene proprio oggi, mentre il mercato inter- 
nazionale cotoniero va man mano chiarendosi 
e le fabbriche inglesi, tedesche ed americane 
comi: ciano a lavorare in pieno e il prezzo 
del cotone si mantiene fermo da circa un mese 
a questa parte, ciò che dimostra la fermezza 

del mercato e la tendenza al meglio, proprio 
ora i cotonieri italiani riducono le giornate 
di lavoro allo sc ;po di ridurre la produzione 
e i compensi agli operai. 

A maggior prova dell’atteggiamento degli 
industriali e delle condizioni del mercato che 
consentono una produzione intera basterà citare 
un fatto gravissimo. Nei mesi di gennaio e di 
febbraio, diversi cotonieri che sapevano 
servi nella loro circoscrizione una relativa 
abbondanza di mano d’opera, non si fecero 

serupolo di porre avanti al corpo operaio questa 
specie di autaut:0 la diminuzione del 10 per 
cento sui salari o la chiusura dell’opificio sino 
a tempo indeterminato. Fra questi opifici posso 
citare le ditte Muggiani di Rho, Colombo di 
Busto Arsizio e in minor proporzione il Lati= 
ficio Nazionale Targetti di Desio. i; 
Dunque se gli operai si lasciano diminuire 

il salerio la crisi sparisce e il lavoro procede 
come di consueto, se invece gli operai si 0;- 

pongono alla riduzione dei salari allora il 
lavoro è cessato d’un tratto e si devono chiu- 
dere i battenti dello stabilimento. Se i casi 
isolati di questa volta furono delle poco ono- 
revoli speculazioni a danno di una massa ope- 
taia ignorante e in gran parte disorganizzata, 
il Sho t-Time che verrà effettuato nella metà 
del prossimo aprile lo ritengo non altro che 
un esperimento per poterlo applicare con una 
maggiore celerità nei casi avvenire. 

Questo provvedimento dei nostri industriali 

— concluse il Rho — porterà indubbiamente 
un grave danno agli operai cotonieri i quali 
si vedranno diminuita la già scarsa mercede 
di quattro, cinque e più lire per una quindi- 
cina. Ma dal punto di vista dell’organizzazione 
certo questo provvedimento ingiustificato de- 
terminerà la classe operaia a organizzarsi un 
po’ più seriamente di quello che non abbia 
fatto fin qui. 

Discussioni iniomno alfa cooperazione 
. Niente di più proficuo della serena di- 

scussione, ond’è che come abbiamo pubbli- 

cato volentieri l'articolo di Rolanda, altre’ 

tanto volentieri facciamo posto a questa 

lettera di Repetti. 

Milano, 29 marzo 1909, 

Eyregi amici 

della < Confederazione del Lavoro » 

Torino. — 
Lessi nell’articolo: Cooperazione e Sveia- 

lismo di Rolanda, pubblicato nel n. 117 

della Confederazione del Lavoro, alcune cose 

che non rispondono a verità. 

Ed è per questo che, nella mia qualità 

di socio di una cooperativa di produzione 

e di membro del Consiglio della Federazione 

Milanese delle Cooperative, sento il dovere 

di non lasciar passare inosservato il sud- 

detto articolo. 

Sono certo che non mi negherete quel poco 

spazio che mi deve servire. 

Avrei caro sviluppare bene l'argomento 

della cooperatione, ma siccome vi ruberei 

troppo spazio, così mi limito a rispondere 

a Rolanda queste cose : 

1° Le Cooperative di produzione di Mi 
lano e la Federazione Milanese delle Coo 

perative hanno precisamente finalità socia- 

liste (non mai borghesi); 

2° Le nostre Cooperative non seguono 
affatto il fascino dei grossi utili per distri- 

buire grossi dividendi. E semplicemente 

perchè gli azionisti delle nostre Cooperative 

(tutti operai) non hanno diritto a nessun 

dividendo se anche si guadagnassero milioni; 

3° Non dimenticano affatto gli scopi 

per cui furono create, e questo l’hanno di- 

mostrato quelle nostre Cooperative che hanno 

avuto l’onore di aiutare validamente la loro 

classe in isciopero portandola alla vittoria; 
4° La nostra Federazione, poi, ha di- 

mostrato anche recentemente le sue finalità 

socialiste. Cito un solo. fatto: Quando le or- 

ganizzazioni economiche non sentirono il 

dovere. di salvare un giornale, l’unico che 

abbia sempre difeso la classe lavoratrice, 

questo dovere l’ha sentito la Federazione 

delle Cooperative. Ed è doloroso il consta- 
tare che alcuni propagaudisti delle nostre 

organizzazioni economiche si servono di 

questo fatto come arma per combattere la 

nostra Federazione. 

Taccio il resto per brevità; ci tengo però 

a dire questo : che la nostra Federazione 

delle Cooperative e le nostre Cooperative 

hanno degli intendimenti non certo di creare 
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utili per dividerli, ma di crearsi una 5, 

solida e potente in modo tale da poter pro- | 

curare degli utili, i quali dovranno servire | 

per fare giornali di propaganda e di difesa, | 

per le lotte elettorali e di conquista, per| 

concorrere seriamente, colla solidarietà, ad| 
aiutare gli operai in lotta, per istruire 

operai, per organizzare i disorganizzati, ecc. | 

Ripeto : sono costretto, per la brevità, a| 
trascurare tante cose pratiche che sarebbe 

meglio chiarire; ma se mi sarà concesso lo 

spazio lo farò un’altra volta. Concludo con 

questo, però : dicendo che pure in Italia 

esiste realmente la vera cooperazione socia 

lista. 

Cordiali saluti. Reperm ANGELO. 

Roma proletaria 

I Comizi di domenica scorsa. 

tro il dazio sui grani 
ione dei muratori. 

Roma, 29 marzo 1909. 

Teri fu la giornata dei Comizi. Se ne ebbero 
due in mattinata alla stessa. ora, alle 9 quello 

indetto dalla Camera del Lavoro, contro il 
dazio sul grano e quello dei muratori, mentre i 
fornaciai, i terrazzieri, i -upogrelì, i valigiai 
ed altre classi si riunivano separatamente per 
trattare argomenti proprii. 

Nel pomeriggio poi ebbe luogo il Comizio 
pro miglioramento quartiere Prati. 

Il Comizio per l’abolizione del dazio sul 

grano si tenne alla Casa del Popolo, oratori 
l’on. Mazza peri repubblicani e l'on. Beltrami 
per i socialisti. 

Erano presenti anche i commissari della 
Camera del Lavoro Monici e Giustini. 

Il numero degli intervenuti non fu invero 
t oppo rilevante, ma si spiega il fatto, date 
le numerose adunanze che avevano luogo con- 

temporaneamente. Però fu notata e deplorata 

la completa assenza degli impiegati, i quali, 
al pari degli operai, dovrebbero sentire vivo 

il bisogno di agitarsi per l'abolizione dell’esoso 
dazio protettore. 

Ciò non pertanto alle 10 il consigliere co- 
munale Augusto Sterlini apre il Comizio dando 
la parola a Monici che spiega in poche parole 
il significato e lo scopo del Comizio. Sorge 
quindi a parlare l’on. Beltrami che porta il 
saluto di Milano proletaria. 

Egli spera che Roma non voglia ritenersi 
paga delle vittorie corseguite testè nelle ele- 
zioni e disinteressarsi delle gravi questioni 
che saranro sollevate dall’Estrema sinistra. 

Non si deve ripetere l’inconveniente verifi- 
‘catosi nel 1898, che cioè mentre i deputati di 
‘estrema sostenevano brillanti battaglie ostru- 
zionistiche, qui nella stessa Roma trovarono 
il deserto interno a loro. E° il popolo che 
deve incoraggiare, sostea re i proprii deputati 
nelle lotte che essi ingaggiano. Afferma che 
iu Italia si paga il pane più caro che altrove. 
Sostiene che il dazio sul grano grava prirci- 
palmente sul proletariato perchè è il maggior 
consumatore dei. pane e cosa che fa meravi- 

gliare si è che mentre in Italia aumenta la 
popolazione, diminuisce proporzionalmente il 
consumo del pane che viene surrogato dalla 
polenta. 

Contrariamente all’opinione dei protezionisti 
dice che coll’abolizione del dazio si stimole- 
rebbe la coltura intensiva e anche ciò non 
avvenisse avvierebbe l’agricoltura alla mag- 
giore produzione dei vini e degli-agrumi coi 
quali potremmo, risolvendo sul tempo stesso 
le crisi che travagliano quei prodotti, fare 

libero scambio con i paesi specialisti nella 
produzione del grano. 

Quindi guerra alla guerra di tariffe. 
Il deficit nelle finanze dello Stat» deve col- 

H Comizio co 
L'agita: 

marsi colla tassa progressiva sul reddito. 

Diffida di quei deputati che per l'occasione 
sono favorevoli all’abolizione o alla sospen- 

sione del dazio. 
Rammenta che nel ’98 dopo i moti di Mi- 

lano il governo fu costretto a ridurre il dazio 
da 7,0 a 5 lire, passata però la bufera, il 
dazio tornò a 7,50. 

Sostiene, applaudito, che l'operaio non deve 
ritenere il movimento economico indipendente 
da quello politico, poichè ormai è evidente 
che non giovano gli aumenti di salario se con- 
temporaneamente aumenta il caro viveri. 

Finisce il suo discorso facendo assegnamento 
sull’ausili) che il popolo darà ell’estrema si- 
nistra per la conquista del pane e dei generi 
di prima necessità a più buon mercato. 

Lunghi applausi coronano la chiusa che si 
ripetono insistenti al sorgere dell’on. Mazza, 
il quale ringrazia l'on. Beltrami di aver tratt to 
esaurientemente l’argomento, risparmiando lui 
che è uscito da recente malatiia. 

Confer nando purtroppo che Roma lasciò 
soli i deputati durante l’ostruzionismo è lieto 
di poter dire che ora il nostro Gensiglio co- 
munale è stato il primo in Italia a dichiararsi 
favorevole all’abolizione del dazio sul grano. 
Accenna all'importanza del problema del 

rincaro del pare, il quale non è soltanto ro- 
mano od italiano, ma internazionale. è Esso è 
incentivo di demoralizzazione e a tal proposito 
cita autorevoli quanto severi giudizi dei sena- 
tori Lampertico e Jacini, di Marco Minghetti 
che giudicava il dazio sul grano: Una imposta 
di tutti i contribuenti a favore di una classe 

che mira a rendere più caro l'elemento più 
necessario alla vita; che essa è un preleva- 

mento dal fondo dei salari per acere- 

scere il fondo del rendita. 

E il francese Guebelet diceva che 7 prezzo 
del pane è una delle cause che più influiscono 
sulla mortalità della specie umana. I governi 
procurino attenuare le cause di questo aumento. 

Fa il calcolo del danno che risente una fa- 
| miglia composta di 5 persone che in media 
consumino 600 grammi di pane al giorno, cioè 
meno di un soldato, le quali spendono in più 
30 centesimi che in capo al mese è di L. 9 e 

in capo all’anno di L. 108. Tassa questa 
enorme che limita il consumo. Motivo per cui 
in Italia vi sono su 8250 comuni, 1700 che 
non conoscono pane e 3000 che lo conoscono 

appena, comuni nei quali però regna sovrana 
la pellagra. 

Citando cifre statistiche sulla produzione 
granaria dimostra che questa in Italia va di 
minuendo mentre nel resto del mondo aumenta, 
e così citando la Francia e la Germania si 
ferma a fare un confronto col piccolo Belgio 
ove su 2.740.000 ettari di terreno si hanno un 
miliardo e 650 mila lire di produzione agri- 
cola, mentre da noi su 25 milioni di ettari si 

hanno appena due miliardi e 550 mila lire in- 
vece di 15 miliardi e mezzo a seconda «ella 
proporzione, quindi 13 miliardi di ricchezza 
perduta. 

Occorre costituire il credito agricolo, come 
in Lombardia hanno fatto i comitati dioces. ni |: 
con i Segretariari del Popolo e’ con le casse 
rurali dove i poveri contadini potranno attin- 
gere a seconda che osservino o non osservino 
il non expedit.- 

E acceunando agli usi civici si augura che 
venga distrutto il latifondò e che si bonifi- 
chino sul serio le terre, arrivando anche alla 
vendita per asta pubblica di quei terreni i cui 
proprietari sono refrattari alla bonificazione: 
allora soltanto l’Italia potrà risorgere a nuova 
vita. 

Grandi e prolungati applausi scoppiano alla 
fine del poderoso discorso 

Giustini presenta quindi il seguente ordine 
del giorno che viene approvato all’unanimi 

< Il Comizio convocato dalla Camera del 
Lavoro per reclamare l’abolizione del dazio 
sul grano; 

«ricordando Je agitazioni condotte dalla 
clas:e lavoratrice romana contro tutti i bal 
zelli e tutte le forme di parassitismo che pe- 
sano sul primo alimento umano, il pane; 

«reclama la immediata abolizione del 
dazio doganale sul grano come causa prima 
dell’attuale insostenibile rincaro del prezzo | 
del pane; | 

<e si augura che il popolo di Roma, che | 
già risente dell’attuale rincaro di tutti i ge- | 
neri di prima necessità, fiancheggi l’opera | 
dell’Estrema Sinistra in parlamento per Vabo-| 
lizione del dazio sul grano e di tutte le ta: 
dirette ed indirette sui generi alimentari ». 

* 
* 

Sono alcuni mesi che i muratori si agitano 

per migliorare la propria tariffa. Le trattative, 

condotte con molta oculatezza dalla Camera 
del lavoro, avrebbero sortito buon esito se la 
classe fosse stata più organizzata e discipli- 

nata. Al contrario voi saprete che qui in 

Roma oltre alla Camera del lavoro, esiste una 
Lega Generale sorta in opposizione della prima 
per opera e virtù dei sindacalisti e degli anar- 
chici. E' naturale quindi che nella Lega Ge- 
nerale si costituisse, sia pure in pochissimi, 

un sindacato muratori che facesse da contro 
altare alla Unione Emancipatrice, vecchia orga- 
nizzazione, già forte ed autorevole, aderente 
alla Camera. 

Però il fatto di per se solo che esistessero 
due organizzazioni della stessa classe pronte 
a criticarsi continuamente, ha determinato un 
maggior scetticismo da parte della grande 
massa dei muratori e affini e lo scoreggiamento 
da parte dei vecchi combattenti dell’Emanci- 
patrice che oggi se ne vivono in disparte sfi- 
duciati e nauseati. Quindi impotenza del sin- 
dacato, anemia acuta dell’Emancipatrice. 

E gli industriali ne hanno approfittato tem 
poreggiando, tergiversando di fronte alla 
lamera del lavoro. 
Ora poi, visto il pericolo, Sindacato ed 

Emancipatrice pare si siano messi d’accordo 

per svolgere un’azione comune mettendo però 

da parte e Lega Generale e Camera del lavoro. 
Teri ebbe luogo il Comizio alla Orto agricola. 
Il numero degli intervenuti non fu veramente 

grande, ianto che Canali aprendo la serie dei 
discorsi rileva che la classe dei muratori è 
una delle poche, se non l’unica, la quale non 

ha ancora saputo intendere nel suo vero signi- 
ficato il sentimento della solidarietà. Fa la 
storia dell’agitazione, annuncia la compilazione 
del memoriale col quale chiedendosi la ridu- 
zione dell’orario a 9 ore si fissa la tariffa: 

Muratore, aumento di 50 centesimi, totale 

4,50 — Appre dista, aumento di 39 centesimi, 
totale 3,51 — Pontarolo, aumento di 50 cen- 
tesimi, totale 4,50 — Zerrazziere armatore, 

aumento di 59 cent., totale 4,50 — Zerraz iere 
aiuto armatore e picconiere, aumento di 42 
centesimi, totale 4,50 — Zerrazziere aiuto ur- 

matore, aumento 38 centesimi, totale 3,26 — 

Calciarolo, e le pontarolo, 
aumento di 39 centesimi, totale 3,55 Ma- 
muale comune, aumento di 37 cent., totale 3,37 

— Manuale ragazzo (senza distinzione di età) 

Federazione Nazionale lavoratori della Terra 
BOLLETTINO 

Riunione del Consiglio Nazionale. 

Pei giorni 3 ‘e 4 e, occorrendo, 5 aprile, è 
convocato in Bologna nel salone della Società 
Operaia (via Cavaliera, 22) il Consiglio Nazio- 
nale dei lavoratori della terra. 

Le sedute si terranno dalle ore 9 alle 12 e 
dalle 14 alle 18. 

ORDINE DEL 
3 aprile 

GIORNO 

1. Relazione morale e finanziaria della Fede- 
razione Nazionale anno 1908 (relatrice Ar- 
gentina Altobelli). 

2. Programma di lavoro per il 1909 (relatori 
A. Altobelli e Nino Mazzoni). 

. Concordato per la monda del riso in Pie- 
monte e Lomellina, stagione 1909 (relatori 
A. Altobelli è N. Gasperini) 

SETTIMANALE 

8. Probiviri agricoli (relatori A. Cabrini e 
G. Bentini). 

. Modificazioni alla legge sul lavoro di risaia 
(relatore N. Mazzoni). 

. Uffici interregionali di collocamento (rela- 
tore Vezzani). 

11. Contratti collettivi di lavoro (relatore Guz- 
zini). 

. Conflitti in occasione di agitazioni operaie. 
Accordi con i rappresentanti del proleta- 
riato in Parlamento per un’energica azione 
parlamentare. 
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Norme per la partecipazione al Congresso. 

Ogni Federazione aderente ha diritto di par- 
tecipare al Convegno a mezzo di un rappre- 
sentante (eletto a norma dell’art. 12 dello Sta- 
tuto federale) per ogni 5000 soci o frazione di 
5000. Ogni rappresentante dev’essere munito 

aumento di 30 cent., totale 2,70, 

Il memor'ale stabilisce pure l'abolizione di 
tutte le feste, sia religiose che politiche ad 
eccez'one del Primo Maggio, ed il diritto reci- 
proco, fra operai e ‘padroni, di un.termine 

preventivo di una settimana di tempo in caso 
di licenziamento. 

Le mercedi subiranno inoltre queste varia- 
oni; per lavoro festivo e nelle ore straordi- 

narie, aumento del 50 00; per lavoro fuori 
cinta fino al IV km. aumento del 15 0/0; per 
lavori in cui l'operaio dovrà rimanere in acqua 
o potrà incontrarsi con tufo acido aumento 

del 50.010; per lavori speciali in gallerie ad 
aria compressa, aumento del 60070. 

Il Canali dopo avere illustrato il memoriale) 
fa un caldo appello alla solidarietà, annun- 

ciando che prima della fine di aprile sarà con- 
vocata di nuovo la classe per decidere in 
seguito alla risposta degli industriali. 

Parlano poi Rasselli, Lelli ed altri asso- 

ciandosi ai voti espressi per solidarietà della 

4. Assistenza all’emigrazione interna (relatori di d ci 
Vezzani e Mazzoni). li delega regolare. - 

5. Organizzazione di mezzadri. Rapporti tra x” Lo Srna 
Mezzadri e braccianti (relatore A. Zannoni). ee cao 

6. Uffici di collocamento/ locali (relatori Zan-| All’adunanza del 4 aprile dedicata alla Le- 

noni e Dugoni). gislazione Agraria interverranno parecchi de- 
4 aprile ed occorrendo 5 aprile. putati dei tre. Gruppi dell'Estrema sinistra, i 

3 rappresentanti della Confederazione del' La- 
Legislazione agra voro, della Lega Nazionale delle Cooperative, 

7. Infortuni sul lavoro. Estensione della legge | della Società Umanitaria e dell’Ufficio del La- 
ai lavoratori della terra (relatori A. Ca-|voro, daremo largo riassunto al prossimo nu- 
brini e G. Bentini). mero di questo importante Convegno. 

, - , , D , © 
Adesione alla Federazione Nazionale dei Lavoratori della Terra 

nell’anno DOS 
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È È 

Bologna Fed. Prov. Lavor. t N 3137/80| —|—|-500/— 
Cremona . . | Federazione Contadini . > 1300; — 
Ferrara . . . | Codigoro - Cam. del Lav. » 200)— 
5 Portomaggiore - Id. . > 10— 
» Centola oa 150|—| trasmesse Conf 
Sa Bondeno - Fed. Comunale » ia la 

Grosseto . ; | Federazione -Collegiale . > 
Modena. . . | Camera del Lavoro . » 

LAS Mirandola - Fed. Lav. terra » s0n 

11 |Carpi- Camera del Lavoro » I 
Forlì . . . . | Fratellanza Contadini » 

» » raccianti . >» —_ —|| | 

» Cesena - Fed. Braccianti >» 
CEE » - Fratell. Coloni >» 

Mantova... | Federazione Contadini . >» 
avia. . . . |Mortara- Fed. Proletaria » 

Parma ; ; . | Borgo 8. Donnino - C. Lav. » 
Ravenna . . | Federazione Braccianti . » - - 

» Fratellanza Coloni x =] 
= Lugo - Cam. del Lavoro» SE 
» . + | Cervia = Fed. Braccianti » Bea 

Reggio Em. |Federazione Braccianti. » SE 
Rovigo . . . | Federazione Collegiale . » /30/t10/65]— {—|L-:91,95 trasmes= 
>... |Lendinara- Fed. Colleg. » 4a Rea Ho 
>» 7... |Badia Polesine Id... >» — || =;—[.190j4| È 

Verona . . . | Federazione Contadini. » 150.—| —|=[-100-| 
lessandria. | Camera del Lavoro . » 0 10—| 

Diverse. . . |Keghe che mandarono direttam. N. 90.» 11087|—|[B65]30]  89|—| trasmesse Conf. 

‘141765] 616/90, 860|95|5463]— 

La Mutualità scolastica a Cuorgnè 
Le Mutue scolastiche sono poco conosciute, 

pochissimo diffuse. 
La benefica istituzione ha fruttificato in Mi- 

lano, in cui vive e si svolge ogni idea feconda 
di civile progresso; in Ancona ove tiene un 

posto eminente; è sorta in Imola, in Piacenza; 
sboccia qua e là come sintomi sparsi, come 
sforzi isolati, chiedenti aiuto e coordinazione. 

1 Gov rno studia e prende atto, ma non dà 
un soldo. 3 

Le promesse che nel 904 faceva il Ministro 
della P.I., on. Orlando, alla Camera; la presa 

classe. Alle {1 il comizio ha termine tranquil- 
lam: nte. 

in considerazione del proge to di legge del 
l’on. Valeri nel 1905 attendono volonterosi chi 

traendole dalle cime maguilequenti della ret- 
torica le riconduca. fra gli uomini alla vita 
pratica e positiva. 

Per ora siamo sempre agli sforzi di singole 
località, di singoti individui o enti. 

Ed è sempre cosa consolante constatare che 

dal campo delle idee si scende all’azione pra- 
tica e positiva a beneficio dei piccoli lavora- 
tori della scuola. 

Oggi, alle località ove la mutualità scola- 
stica ha vita, siamo lieti di aggiungere Cuorgnè. 

Il Patronato scolastico di Cuorgnè che col 
1908 ha raggiunto il suo primo decennio di 
vita prespera e feconda, ha voluto, con mo- 
derno pensiero, aggiungere ai suoi scopi quello 
della mutualità scolastica. 

CONGRESSO Deblb=GESITFENZA 
estero, noi non «sitismo un momento a dirvi che in ea 
questione dell’applicazione della solidarietà le organizz 
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nostra carne, sangue del nostro sangue, | l’organizzazione abbia fatta la sua parte doverosa di sacri- 

e verso di essi non avessimo lo stesso dovere di solida-|fici. allargano la borsa e dànno, dànno continuamente e 

lotta si presenta dubbia, il 90 per cento delle volte viene 
alle ‘trattative, stipula il contratto e si cammina senza che fossero carne di 

rietà! (Bravo! Approvazioni vivissime). generosamente; tanto più, badate, che durante quella lotta, 
Un terzo esempio. Questo. è di natura un poco diversa|non come fulmine, ma come truffa a ciel sereno, vi capit 

dai due primi, ma non è meno interessante per dimostrare|un telerramma di fuori che vi annuncia che sono state 
la necessità di norme disciplinari che ci permettano di|votate e sono state spedite 50 0 60 mila lire di sol darietà, 
‘andare a vedere un poco che cosa si fa specialmente negli|che nen sono poi che £0 0 60 mila fandonie comunicate 
scioperi grandiosi. È telegraficamente ai minchioni. (Benissimo! Bravo!) 

Avviene che una Federazio .e di mestiere inizia un’agi-| Una voce. Vedi Venezia! 
tazione, anche sgirbalamente, presentando domande che| Calda. — È noi purtroppo abbiamo fatto questa espe- 
contrastano col senso comune, domande esageratissime a|rienza, che-c' è costata intorno a 50 mila live! 
favore della categoria di soci di cui è composta. Durante| Ora noi domandiamo ai congressisti perchè deve con- 
l’agitazione, mentre lo sciopero non è ancora proclamato, |tinuare a suss.stere questa parzialità, che ci rivela proprio 
i dirigenti della Federazione, per mezzo dei loro stru-}il rov di quello che dovrebbe avvenire ? Perchè, caso 
menti vocali o per mezz; del giornale professionale, inco-| mai, se vi dovesse essere della parziali la solidarietà 
minciano questa cantilena: « noi, badate, abbiamo in cassa|dovrebbe essere data in ragione del diritto di anzianità 
cinquanta o sessanta o seltania mila lire per prov e dei sacrifici fatti dai Javoratori organizzati Invece la 
dere alla resistenza dei nostri soci se »aranno i:dotti|par.ialità di oggi ci dice il contrario: chi sfrutta mag- 
allo sciopero; e poi noi ricorreremo alla solidarietà deligiormente le organizzazioni operaie sono quasi sempre 
proletariato nazionale, che è sempre generoso e c' aiu-|coloro che n° n vi appartengono, anzi, peggio, sono coloro 
terà a resislere per quattro, per cinque, per sei e'che non hanno fatto che opera denigra'rice, 0, quanto 
se quest; non basterà, ricorreremo alla solidarietà del|meno, non hanno fatto che liev'ssimi sacrifici. 
proletariato internazionale, che ci aiuterà anch'esso, e poî| I perchè si deve continu*rè a sottostare a questa in- 
qualche cosa sarà!» E si ha il foupet, badate, lo ripeto, giustizia, mentre andiamo tutti i giorni reclamando dalla 
ìl toupet di rivolgersi anche all’estero per farsi mandare borghesia-un poco più di giustizia distributiva nel paese? 
dei quattrini. quando all’estero non si è mai mandato un|Incominciamo, noi a distribuire meglio fra noi i fici 
soldo, nè sotto forma di quote, nè di sussidi (Benissimo!|e Ja solidarietà. e così potremo chiedere, più forte, un po’ di 
Bravo!), quando non si è mai mandato neppure un ordine|giustizia d a dagli altri 
del giorno di solidarietà! | Noi, compagni ed amici, dobbiamo guardare un poco 

L'affermazione che la cassa dell’organizzazione che si|anche al movimento degli altri paesi per vedere se è pos- 
appresta al combattimento è ben fornita vuole avere, a|sibile di regolare meglio il nostro. Noi non diciam», e ci 
parte uno scop» recondito, anche uno scopo evidente elteniamo a d'chiararlo apertamente, noi non diciamo che 
palese, uno scopo che tutti comprendono: quello di inti-|tutto si debba copiare dalle organizzazioni estere, anche 
morire i capitalisti, di spaventarli, affinchè non provochino|perchè, a pa e antipatiche che roi nou potreinmo 
lo sciopero. Ma in fondo — lo dico con certezza perchè|trasportare in Italia, ve ne sono altre inadatte alam 
ho esaminato personalmente il caso — non e ad altro, |biente del nostro movimento, inàdatte agli uomini che 
questo mezzo, che ad ingannare le organ ioni operaie.|lo dirigono. e che non sarebbero applicabili 0, se appli- 

Perchè, cosa avviene? I capitalisti che sono forti e che|cate, recherebbero danno anzichè vantaggio al’orzanizza: 
conoscono forse più di noi le condizioni delle nostre orga-|zione; ma noi diciamo che si debba prendere, e crediamo 
nizzazioni e delle relative c quando sentono tali ba-|che ciò s'a doveroso da parte di tutti, tut'o quello che 
gole elevate ad argomenti di difesa, si rafforzano e provo|e'è di buono e di attuabile, là dove si è fatto qualche 
cano immediatamente lo sciopero, col rifiuto al Memoriale|cosa di serio e di importante prima che da noi. come 
o con la serrata. Gli altri lavoratori invece, convioti che|facciamo le nostre riserve su certe parti del movimento 

zioni italiane dovrebbero diventare un pi’ tedesche. Ba 
date, io non sono un «saminatore profondo del movimento 
tedesco, anzi non lo sono nemmeno superficia!e (leggo 
quello che forse lexzete voi tutti i giorni), ma ci sono esa- 
minatori pro‘ondi che mi ascoltano e potranno dire se il 
mio giudizio è esatto od errato. 

Nel movimento operaio tedesco, dunque, esistono due 
tendenze, che integrano a vicenda e costituiscono 
la direzione principale delle organizzazioni proletarie 
Una tendenza è quella di elevare gradualmente sì, ma 

i ioni di costantemente le quote nelle leghe e nelle feder: 
mestiere, e creare così dei buoni fondi di a per 
tare i bisogni ordinari e straordinari dell'o Z 
Valtra tendenza è quella di spendere meno e meglio 
si può. Ei in tal modo le organizzazioni tedesche conser- 
vano dei buoni fondi di riserva che possono davvero es 
sere sufficienti per qualsiasi eventualità. 

Invece da noi i fondi di ca sono anco 
siderio per tutti; speriamo che il desiderio c 

un pio de- 
si da queste 

assisi nazionali, e che cominci domani un'éra nuova, nella 
quale sia possibile creare qualche cosa e metterci in e 
dizioni di sostenere, meglio che non si è fatto pel passato 
e di quello che si possa far oggi, gli assalti degli indu- 
striali, d-i commercianti, degli armatori e degli agrari 
sopratutto, che andando avanti forse diventeranno sempre 
più frequenti e temibili 
Vedete, in tedescheria i fondi di sa costituiscono la 

ragione principale; o. se non la principale, una delle 
gioni prineipali di esistenza del movimento proletario, 
perchè i fondi di e non servono soltanto a provveder 
ai bisogni straordinari e ordinari delle organizzazioni; i 
fondi dî cassa, quando sono rispettabili, servono anche a 
mettere in guardia la borghesia capitalista, essa chè può 
avere dei condottieri ciechi, ma che ne ha anche dei buoni, 
che ha degli uomini intelligenti nel su» seno, che sanno 
costituire #rusfs. «he sanno condurre battaglie e sanno sfi 
dare l’azione proleta anche nei centri dove è mi 
l’organizza i 
che una organizzazione può sostenere per cinque 0 sei mesi 
da sola i proprii soci, e che vi è poi una Confederazione 
del Lavoro che li può aiutare, e prevede quindi che la 

zione; ta borghesia capitalista, dico, quando sa!distribuita di quanto 

si debba ricorrere allo sciopero. 
Qualcuno dirà che questo è addormentare, noi diciamo 

che è camminare in avanti, con i minori sacrifici ed i mag- 
giori utili. (Benissimo! Bravo! Vivissimi applausi!). 

Riassumendo il nostro pensiero, noi vi incitiamo, 0 col- 
leghi congressisti, a far sì che questo settimo Congresso 
Naziouale della Resistenza (e badate che all’estero non si 
è a pettato nemmenovil settimo, si è falto molto prima), - 
questo VII Congresso gelti le basi fondamentali di un or- 
dinamento disciplinare per l'organizzazione della solida- 
rietà, ordinamento che, secondò jl nostro modo di vedere, 
che în parte vi abbiamo esposto, e che qui riassumiamo, 

i|deve essere poggiato principalmente su questi due cardini 
fondamentali. Primo: raccogliere quote sempre più elevate 
dalle organizzazioni di resistenza per la Confede azione, 
dui soci per le leghe e per le federazioni di mestiere, met- 
tendo queste, alle quali va lasciata sempre una grande 
autor om nella condizione di provvedere da sè stesse ai 
proprii bisogni. Secondo: evitare di ricorrere allo sciopero, 
di abusare dell'arma dello sciopero, c in ogni modo cer- 

i e sempre i grandi confl.tti, che quelli 
anguano le casse delle leghe e delle federazioni, 

largire la solidarietà in ragione delle forze rispettive ed 
in ragione del bisogno degli sciop ranti, guardando hene 
a chi si danno e perchè si danno i quattrini ; controllare 
la distribuzione dei sussidi cd evitare che i danàri del pr 
let:riato, da lui destinati alla solidarietà, vengano 
per altri scopi che non sono quelli idari 
che i resi.tui di cassa, terminale r.tornino 

alla ci confederale, è non a > vvenuto 
in pass to per cerli scioperi, nei quali si spese mi- 
gliaia di lire per altri scopi e nou per i. ed alla 
cassa confederale non è rimandat» un soldo; fare in 

venga applicata a lulle.le orga- 
e proprio a tutte, 
ssibile, perchè non 

modo che Ja solidari 
nizzazioni che ne hanno diritto, ma, 
nel senso largo del a pwol:, non è pe 

iore|ce lo permettono le forze, almeno ve ga più equamente 
fatto fino ad ora; tituire 

quindi tutto un organismo, tutto un sistema nuovo, che 
tenda da un lato a mettere in guardia il proletariato contro 
i movimenti impulsivi, contro i movimenti falti con legge- 

(Segue retro). 



La Confederazione del Lavoro 

Esso, considerando che se è bene venire in 
aiuto alle famiglie povere per metterle in 
grado di far frequentare con profitto la scuola | 
ai proprii figli, è cosa utilissima e provvida | 
sviluppare, fin dai primi anni, i germi della| 
Previdenza e della Mutualità negli animi gio- 
vanili, deliberò introdurre nelle scuole della 
città la mutualità scolastica e ne preparò il 
relativo Statuto che ebbe l’appoggio del Mu- 
nicipio e degli Enti pubblici, e la simpatia 
della cittadinanza. 

Lo Statuto stabilisce gli scopi del nuovo 
organismo creato, nei seguenti: 

a) corrispondere alle famiglie dei soci un 
sussidio in caso di malattia; 

b) inscrivere gli associati alla Cassa Nazio- 
nale di Previdenza per la vecchiaia ed inva- 
lidità degli operai; 

c) curare che i soci, fatti adulti, passino 
alla Società di mutuo soccorso per le malattie 
ed in genere agli Istituti della Previdenza e 
della Cooperazione; 

da) favorire l’istruzione, {'insegnamento 
professionale e l'educazione della gioventù af- 
finchè possa cooperare più efficacemente al 
pubblico bene. 

Soci effettivi sono i ragazzi d’ambo i sessi 
che frequentano od-hanno frequentato le scuole 
elementari, purchè questi ultimi all’atto della 
inscrizione non oltrepassino il 16° anno d’età. 
Essi pagheranno una quota d’entrata di L. 1, 
ed una quota di L. 0,10 alla settimana. Dopo 

due mesi d’inscrizione avranno diritto ad un 
sussidio giornaliero di L. 0,40 per i primi 90 
giorni di malattia e L. 0,20 per altri 90 giorni. 
Al 16° anno d’età sarà iscritto d’ufficio alla 
Gassa Nazionale (L. 6 per un’annata) e alla 
Società Operaia di Cuorgnè alla quale la Mu- 
tualità pagherà la quota d'entrata. Le attività 
nette passeranno per 13 al ramo mutualità e 
per 2/3 al ramo vecchiaia e previdenza. 

Come si vede lo Statuto, nelle sue linee 

generali, è compilato con criteri di modernità 
e noi auguriamo alla nuova associazione pro- 
sperosa vita confidando che anche negli altri 
Comuni sorga presto la Mutualità scolastica. 

Goloro che vorranno avere una copia dello 
Statuto, che noi per ragioni evidenti di spazio 
abbiamo dovuto riassumere, ne facciano ri- 

chiesta alla Mutualità Scolastica Cuorgnatese 
che lo invierà gratuitamente. 

AGITAZIONE, SCIOPERI, SERRATE 
== [ HDI == 
PESCIA. — Lo sciopero dei cartai. — La 

Gamera del lavoro di Pescia comunica che gli 
operai cartai di quella città si sono messi in 
isciopero. 

Detti operai, aderenti alla Camera ed alla 

Federazione prodotti chimici, avevano presen- 
tato alle ditte delle proposte di aumento del 
loro misero salario, ora di un massimo di 

lire 1,66 al giorno per un orario di 12 ore, ma 
avendo le ditte negato ogni miglioramento, lo 
sciopero venne proclamato. 

Gli scioperanti superano il centinaio e sono 
decisi a resistere. 

BOLOGNA. — La fine vittoriosa dello sci 

pero dei fornaciai. — Lo sciopero dei forna- 
ciai, che durava ben 4 mesi, si è chiuso con 
la vittoria dei lavoratori e della Federazione 
edile, la quale diede allo sciopero le cure più 

intelligenti e l'appoggio più valido. 
Le trattative furono condotte dal segretario 

on. F. Quaglino. Mentre i proprietari rappre- 
sentati dal cav. Gallotti proclamavano che non 
avrebbero concesso un solo centesimo di au- 
mento sulle paghe, gli operai raccolgono il 
frutto della indomata resistenza, e ciò proprio 
quando la lotta stava per entrare nella sua 
fase più acuta. L'accordo avvenne sulla base 
dei seguenti aumenti: del 13 010 ai lavoranti 
a mano, del 5 0j0 ai carriolanti, fuochisti e col- 
locatori, del 12 0j0 ai caricatori. 

Il lavoro venne ripreso lunedì e venne così 

risolta anche la crisi edilizia che già si fa- 

ceva sentire in causa della penuria di laterizi. 

IESI. — La vittoria dei cartai. — La ver- 

tenza sorta tra la direzione della cartiera Man- 
cini era stata rimessa, per la risoluzione de- 

finitiva, al giudizio di una commissione arbi- 
trale. Ciò costituiva una prima vittoria degli 
operai, poichè a tutta prima la ditta non vo- 
leva intendere parlare di arbitrato. Solo in 

virtù dell’opera spiegata dal deputato del col- 
legio, on. Bocconi, e dal segretario della Ca- 

mera, A. Zannoni, l’arbitrato venne accettato. 
Il lodo arbitrale è stato emesso ed è stato 

favorevole agli operai. Infatti il collegio de- 
gli arbitri ha deciso in piena confermità alle 
richieste operaie sul primo quesito, e cioè 
avere gli operai diritto al 40 0j0 sul lavoro 
straordinario e non al 20 0/0 come pretendeva 
la direzione della cartiera. 

Sulla seconda questione, punizione di una 

squadra di operai che abbandonò improvvisa- 
mente il lavoro, punizione che dalla direzione 

della cartiera era stata già inflitta nella mi- 
sura di tre mesi di sospensione del lavoro, il 
collegio arbitrale ha ridotta la pena di tre 
mesi ad un mese, esprimendo nel contempo 

l’augurio che la direzions riprenda al lavoro 

i sospesi anche prima che essi abbiano finito 
di scontare la pena, e cioè alla riapertura 
dello stabilimento. 

Questa lotta venne Fcondotta di pieno ac- 

cordo tra repubblicani e socialisti, locchè fa 

bene sperare per l’avvenire. 

FERRARA. — Agitazione di muratori. — 

Si riunirono in assemblea generale oltre 40) 
muratori per discutere della denunzia del con- 
cordato 1908 ad opera dei capimastri, e della 
mancanza di risposta alla Lega muratori, la 
quale aveva chiesto da tempo ai capimastri 
di far conoscere le loro nuove pretese. 

Presiedette l'adunanza Manzini della Fede- 
razione edile nazionale. Dopo ampia discus- 
sione, fu approvato un ordine del giorno col 
quale si ritiene che il concordato abbia an- 
cora vigore fino a che una delle parti non 
avrà presentato nuove proposte, e si invita la 

classe dei muratori a continuare nei proprii 
lavori come se nessun fatto nuovo fosse av- 
venuto, ed a denunziare le infrazioni che even- 

tualmente fossero fatte al concordato; e ciò 
per l’azione avvenire a tutela dei propri inte- 
ressi. 

VENEZIA. — Agitazione di gazisti. — La 
Lega accenditori del gaz, che da lungo tempo 
aveva presentato alla Compagnia Lionese un 
memoriale chiedente il diritto a pensione ed 
altri miglioramenti, stanca di essere presa in 
giro con mezze promesse cui non corrispon 
dono i fatti, ha presentato alla Direzione lo- 

cale un « ultimatum », ricordando quanto la 
Società « Union » esercente a Milano, Ales- 
sandria, Modena ha già concesso ai propri 
dipendenti. 

Qualora la « Lionese » non rispondesse fa- 
vorevolmente alle richieste degli operai, questi 
sono decisi ad un'azione energica, guidati 

dalla Camera del Lavoro. 

Movimento Federale è Camera 
Camera del Lavoro di Torino. 

rio Generale. Concorso al posto di Segre 
Il concorso al posto di Segretario generale e 

propagandista di questa Camera de) lavoro che 
avrebbe dovuto chiudersi col 15 marzo è stato 
prorogato a tutto il giorno 20 aprile 1909. 

Lo stipendio mensile, pagabile a. quindicine 
posticipate, è fissato come segue: 

L. 180 per i primi sei mesi di prova, trasco; 
i quali, se confermato; avrà lo stipendio di 
TL. 200. Dopo tre anni di servizio un primo. au- 
mento di L. 30, ed un secondo pure di L. 30 
dopo altri 2 anni; indi altri aumenti successivi 
di L. 10 per ogni anno in più fino al raggiun- 
gimento di L. 3600. 

I concorrenti dovranno presentare: 

(5. Ordinamento e disciplina della nuova orga- 

1° Il certificato di nascita dal quale risulti 

che l’aspirante non ha meno di 25 anni nè 

oltrepassa i 50; 
20 Il certificato penale di data recente im- 

mune da condanne per reati comuni; 
30 Tutti quegli altri documenti atti a com- 

provare la propria attitudine di buon 
zatore e propagandista, ed inoltre la 

cazione dei servizi prestati presso le organizza- 
zioni operaie. 

Il concorso si chiuderà col 20 aprile, alle ore 24, 
e questa O. E. si riserva il diritto di ritenerlo 
nullo qualora fra i concorrenti non riscontrasse 
la persona atta a coprire il posto. 

L'eletto dovrà entrare in carica col giorno 
15 maggio 1909. 

La Commissione Esecutiva. 

re inviati NB. — 1 documenti dovranno es 
in piego raccomandato. Chi desidera prendere 
visione della pianta organica del personale non 
ha che da farne richiesta alla segreteria came- 
rale. Non si terrà conto delle domande non 
compagnate dai documenti richiesti. 

Leghe riunite 

di Parma e Provi 

Per Vunifica 

del Proletariato Parmense. 

Ai € i delle Leghe, Cooperative 
e Mutue della Provincia. 

Cari Compagni del Consiglio, 

Persuaso della urgente necessità di non ri- 
tardare più oltre quanto è nei voti di tutto il 
proletariato Parmense: la unificazione cioè 
delle forze lavoratrici della nostra provincia 
che intendono procedere verso l’emancipazione 
dei salariati, unite è concordi con la grande 
maggioranza del proletariato d'Italia, il Gomi- 
tato sottoscritto vi fa viva preghiera di man- 
dare l’adesione della vostra Lega, col nome 
dei rappresentanti in ragione di uno ogni cin-| 

quanta soci o frazione pel 

Congresso Generale Plenario 

delle Leghe federaliste della Provincia 

che avrà luogo in Parma nei locali della Uni- 
versità Popolare (gentilmente concessi) il 18 
aprile 1909 alle 9 ant. onde trattare del se- 
guente importantissimo 

Ordine del Giorno: 
1. Verifica dei poteri e delle deleghe. 
2. Nomina dell’Ufficio di Presidenza. 
3. Relazione morale sullo stato dell’organiz- 

zazione proletaria in Provincia (G. Fara- 
boli, R. Bo). 

4. Proposte di creare un organismo unico che 
raccolga tutte le organizzazioni confede- 
rali (G. Faraboli, R. Bo). 

nizzazione (B. Olivieri, Jì. Fava). 
6. Ordinamento dell’Azione di Resistenza: 

a) Agricola; 
b) Industriale. 

7. Ordinamento del Movimento Cooperativi- 
stico: 

a) di lavoro; 
5) di produzione; 
c) di consumo (I. Salsi). 

8. Rapporti fra l’azione di resistenza e l’azione 
cooperativistica e mutualistica (D. Pelloni). 

9. Varie. 
Avendo voi proposte da far iscrivere all’Or- 

dine del giorno, siete pregati di notificarle al 
più presto possibile coi nomi dei vostri rap- 
presentanti al « Comitato ordinatore del Con- 
gresso » che ha la sua sede in via XX Marzo, 
n. 24 — Parma. 

Al Congresso stesso è assicurato l'intervento 
del rappresentante della Confederazione Gene- 
rale del Lavoro: Antonio Vergnanini, e della 

rappresentante della Federazione Nazionale dei 
Lavoratori della terra: Argentina Altobelli. 

Compagni! 

Non dubitiamo che la vostra organizzazione, 

ammaestrata dall’esperienza trascorsa, sarà, 

come noi tutti, come la grande maggioranza 
dei compagni di tutta Italia, convinta della 

zioni Orafe intervengano a detto Congresso 

necessità improrogabile di riprendere l’antica 

via, in un rinnovato patto di fraterna solida-|piere un dovere,-si sobbarca il non lieve sa- 

rietà e concordia di propositi, dimentica di|crificio di inviare al Congresso due rappre- 
ogni risentimento e passata ragione, di dis-|sentanti, dando ai medesimi il preciso man- 
sidi disgregarori. Confidiamo pertanto che non|dato di sostenere in seno al Congresso le 
vorrete mancare a questo Congresso, destinato | proposte seguenti : 
a dimostrare l’impulso nuovo della perenne 1. Portare la sede del Comitato Federale 
combattività del proletariato parmense, non|in un centro tecnicamente più rispondente 
domo, ma sempre pronto a ritrovare e salvare | agli interessi dell’Arte nostra ; 

2 Che la Federazione aderisca alla Con- 
federazione del Lavoro; 

3. Sulla Cooperazione di produzione. 
Quest'ultima proposta ha, secondo noi, una 

lorno — Leghe di Langhirano — |grande importanza, ed il Congresso. di Vi- 
Lega Vetrai di Parma — Lega cenza ha il dovere di risolverla stabilendo 
Cuochi e Camerieri di Parma —|materia una linea di condotta chiara che 
Lega Commessi di Parma. indichi alla classe la via precisa da seguirs 

Certo altri problemi di non minore inte- 
resse saranno sottoposti all’ esame del Con- 
gresso, ma a noi sembrano sufficienti i suac- 

Alle organizzazioni orafe d’Italia, cennati perchè questa spettabile Sezione, non 
Nei giorni 30 aprile, 1 e 2 maggio p. v.,|badando a sacrifici, deleghi una sua diretta 

avrà luogo in Vicenza il 3° Congresso Orafo | rappresentanza. 
indetto dal Comitato Federale sedente in Na-| Coi più cordiali e solidali saluti. 
poli. Già varie Sezioni, la scrivente compresa, Per la Lega: IZ Consiglio Direttivo. 
hanno aderito all’ invito, ma molte manten-| Li 28 marzo 1909. 

gono un silenzio poco incoraggiante. | NB. — Per le adesioni, schiariment', ecc., 
E’ di suprema necessità che le organizza-|rivolgersi al Comitato Federale presso la 

Borsa del Lavoro — Napoli 

se stesso. 
“ Hi Comitato delle Leghe riunite: 

Camera del Lavoro di Borgo S. Don- 
nino — Camera del Lavoro di Co- 

‘amera del Lavoro di Alessandria. 

Sezione Orefici. 

per poter risolvere varie ed importanti que- 
stioni che la nostra Federazione interessano, 

Sul suo passato e sol presente ben poco c'è 
da dire, data la deficenza delle sue forze; ma 

vi è certo molto da studiare e da risolvere 
per quanto riguarda l'avvenire. 

La Sezione di Alessandria, certa di com- 

Compagni operai, leggete 

La Confederazione del Lavoro 
e diffondete lo spirito di essa... 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

.- Cooperativa Corso Stupinigi, 9. 

Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
PER LE PENSIONI 

Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Capitale L. 37.565.949,98 - Soci N. 400.791 - Quote N. 657.987 O 
AGENZIE SOCIALI N. 660 

E PA 

UR’UTGPIA. — Con pochi centesimi al giorno di risparmio garantire ad ognuno una 
vecchiaia non assillata dal bisogno economico, ad ognîi padre di famiglia un reddito 
dotale per le figlie, una buona educazione per i figli, ad ogni lavoratore un rimedio contro 
la disoccupazione, un aiuto nelle malattie, a tutti infine una modesta ma sicura agia- 
tezza: ecco quanto solo pochi anni or sono sarebbe apparso un sogno irrealizzabil». 

L'UTOPiA E' REALTA’ — Ma il sogno ormai è realtà. La Uassa Mutua Cooperativa 
Etaliana per le Pensioni di Tcrine — fondata nel 1893 — a chiunque, uomo, donna 
o bambino, si associ ad essa (ciò che non importa la presentazione di documenti, for- 
malità od altro) dietro la lieve quota mensile di L. 1,05 a 10,50 fornisce, dopo soli 
20 anni, una pensione, la quale, mentre al suo minimo fu dimostrata almeno doppia di 
quella che, a parità di condizioni, si può avere da qualunque altra assicurazione, può 
raggiungere il massimo di L. 200 per quota di L. 1,05 — e quindi L. 2000 per l’associa- 
zione di L. 19,50 — purchè ogni socio ne crei un altro ogni 5 anni. 

LA GASSA ALL'ESPOSIZIONE DI MILANO. — Alle Assise del lavoro e della scienza 
la Cassa Italiana non ha mancato di intervenire, con un'apposito elegante Chiosco. 

Tale Esposizione riuscì per il popolare Istituto un vero trionfo, ufficialmente consacrato 
dal massimo premio, dal @rand Prix assegnatole, onorificenza che la eleva al grado di 
prima Istituzione di previdenza italiana. 

GHIUAQUE PUO’ ASSOCIARSI! — Nessuno deve temere alcun disturbo od inconve- 
niente per l’associazione alla Cassa Italiana. Il suo Statuto ha parecchie disposizioni 
umanitarie che rendono l’associazione accessibile a tutti. Il socio ammalato è sospeso 
dall'obbligo dei pagamenti (art. 74), così pure il sottoposto a servizio militare e. gli 
orfani fino alla maggiore età (art. 74). Viene fatto obbligo ai figli di provvedere alia 
vecchiaia dei genitori che li abbiano associati (art. 76). Al socio colpito da infortunio 
sul lavoro viene addiritura regalata la pensione (art.-77). Ma se per disgrazia l’associato 
avesse a morire prima dei 20 anni necessari alla formazione della pensione? A questa 
triste eventualità provvede: | 

LA CASSA RIZBORS! — Costituisce questa una riassicurazione del fondo versalo || 
alla Cassa Pensioni. Pagando la lieve quota di 15 ceutesimi all'anno per ogni 
12 lir- depositate alla Cassa Ataliana, si acquista, in caso di morte prematura, il | 
diritto al rimborso di tale deposito. 

Giò viene fatto da questa, senza toccare un centesimo dei capitali della Cassa 
Italiana, coi semplici fondi raccolti mediante le quote di riassicurazione. 

LA CASSA ITALIANA E GLI OPERAI e anche i lavoratori hanno compreso i beneficî 
che la Cassa Italiana può loro apportare. Innumerevoli sono le Società operaie che vi 
hanno inscritto i soci in massa. Noi ricorderemo soltanto le iscrizioni maggiori, e cioè 
quella dei 1200 facchini del Porto di Genova, avvenuta nel 1905, e nel 1906 l’altra 
di 1000 operai della Vetreria Federale di ivorno, per 1700 quete. Ricorderemo 
pure che tra i PEOROFE NOIR della Cassa sono compresi i migliori organizzatori operai, 
come Angiolo Cabrini, E. Verzi, Felice Quaglino, Dino Rondani, Stefano Viglongo, 
‘Rinaldo Rigola, ecc. ece. i 
; QnEniO abbiamo esposto ben ci permette di formulare il seguente giudizio sulla Cassa 
taliana. 

Essa è il più grande, il più 
di Previdenza che esista in Italia. Si bi 
proprii, della sua famiglia. dei suoi amici chi 

i prog e statuti, Y la 
Programma e Statuto gratis, serivendo alla Direzione in Torino, via Pietro 
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o 

, 11 più il più sicuro Istituto 
poco degli 

1 
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gerezza e ad evitare la frequenza di questi scioperi gran-| I fatti per arrivare alle conclusioni li troviamo in questo 
diosi che si sono risoluti in tanti disastri, e dall’alîra a|periodo che abbiamo attraversato; dobbiamo ora un poco 
garantire il proletariato che i danari che dà per la soli-|sperimentare le conclusioni. ne 
darietà sono stati spesi e sono stati materialmente e mo Gi ritroveremo nel 1911, se tutti vivremo — elo auguro a 
ralmente utili, o almeno a garantirlo ‘che da parte di noi|tutti come a me — esamineremo i tre anni di esperimento, 

dirigenti delle ‘organizzazioni e da parte delle organizza-|faremo iì bilancio e vedremo se sarà stato attivo o pas 
zioni confederate si è fatto di tutto, in coscienza, perchè [sivo. Noi abbiamo la convinzione che ci sarà dell’attività. 
siano materialmente e moralmente utili; se poi non lo| Altri hanno obiettato che applic:ndo le nostre norme si 
fossero stati, la colpa deve ricercarsi altrove. verrebbe ad indebolire e ed arrestare il movimento prole- 

Dal giorn: in cui si sono conosciute queste conclusioni |tario italiaro, in forza di quel potente freno che è insito 
abbiamo sentito fare, e a mezzu della stampa, e verbal-| nelle norme stesse. Noi non crediamo nemmeno questo. 
mente, da alcuni uomini che appartengono alle organiz-|Il freno evidentemente c’è, e se non ci fosse sarebbe stato 
zazioni, delle obiezioni, obiezioni che non sappiamo ancora | inutile proporre delle norme; non solo c'è, ma siamo con- 
se ci saranno ripetute da questo Congresso, ma alle quali vinti che dovrà funzionare, perchè al'rimenti non spreche- 
noi, sia per completare la nostra relazione, sia per dareremmo nemmeno il fiato. Ma siamo convinti che fun- 
ancora qualche altro schiarimento sulle conclusioni stesse, |zionando servirà sopratutto ad evitare quei grandi con- 
intendiamo brevemente, col vostro permesso, di rispondere |flitti, e disastrosi, ai quali abbiamo alluso, quei conflitti 
anche prima, chè così, se ci venissero fatte, risparmie-|che si palesano a priori, agli occhi di tutti î competenti 
remmo del tempo. E cominciamo col dichiarare che tutte|e dei tecnici, dei mov i menti dannosi per gli operai che li 

zioni già fatte, per noi, sono prive di fondamento |compiono e per chi dovrebbe andare ad aiutarli ; non certo 
Si è detto anzitutto che le norme sono buone, ma che|freneranno i movimenti buoni, preparati bene, impostati 

la loro applicazione è, per lo meno, prematura. Noi non |abilm:nte ed abilmente condotti, che nel 95 per cento dei 
lo erediamo, e diciamo francamente che è nostra convin-|casi rivelano a priori la conquista, se non di lutti i desi- 
zione, e convinzione profonda, che questo VII Congresso, |derati di quella data organizzazione, di una parte, e ad 
o approvando le nostre proposte, o iutte quelle altre che'ogni modo danno un utile economico e morale per gli or- 
al Congresso stesso piacesse di indicare, non risolverà de-|ganizzati che lottano. 
finitivamente il problema, ma che è pure convinzione nostra| Ma noi facciamo anche questa ipotesi, pur escludendo 
che questa applicazione di misure disciplinari, dopo tutto|per parte nostra questo arresto che alcuni vogliono obiet- 
quello che enuto in Italia, dopo lo sperpero di quat-|tare, noi domandiamo ai rappresentanti qui convenuti: 
trini che si è fatto, è una cosa necessaria ed universal-|supponiamo che l’arresto ci sia, cosa credete che nel- 
mente sentita. [l'interesse del movimento proletario sia meglio: un quarto 

Vi sono organizzazioni in certi centri che hanno dato|d’ora di arresto e di consolidamento delle nostre posi- 
se non di più, come le altre organizzazioni, e mi riferisco |zioni, o piuttesto andare avanti con la testa nel sacco, 
anche alle organ zioni genovesi, che qualche soldo hanno|s ando Je nostre forze e la nostra energia ? Noi abbiamo 
in cassa, le quali dich'arano che, se si continuasse così Voi 1 te. 
darebbero più nemmeno un soldo, ed avrebbero ragione 

E? veto, si verificheranno delle ecce: i mica|zatori, 
qui per dire che la nostra regola sia priv Tuite|estero, ma che non hanno, a parer nostro, considerato 
le regole ne hanno, e comprendiamo che, anche dato loibene le cose. è stato osservato che le norme sono 
stato ancora immaturo’ del. movimento operaio in Italia,!buone, ma non sono complete, perchè non abbiamo pro- 
qualche eccezione debba esistere; ma le eccezioni, prima|posto la costituzione della cassa confederale di resistenza 
di tutto -diventeranno sempre più rare, e intanto non fa-a quota obbligatoria. 
ranno che confermare la bontà e la necessità della regola. Noi vi diciamo francamente, e Ricciardi è qui che mi 

è stata fatta da organiz- 
forse hanno guardato come noi al movimento, 

b 

i:|e camere del lavoro e federazioni, anche a costo di v 

6,785 e 9 Settembre 1908. 

ascolta, che questa questione l’abbiamo studiata, e l’ave- 
vamo inclusa nelle nostre norme, poi l’abbiamo studiata 
di nuovo e l’abbiamo eselusa, perchè allo stato attuale 
delle cose l’abbiamo ritenuta una cosa troppo ardita. Ab- 
biamo dato anche noi un’occhiata al movimento estero, 
ed abbiamo esaminato le condizioni delle casse che hanno 
funzionato in Germania, in Austria, in Norvegia, nella 
Sv zzera, ecc., e ci siamo persuasi che in Italia, per fare 
qualche cosa di serio, bisognerebbe quadruplicare almeno 
la quota confederale che paghiamo attualrente col prele- 
vamento della tessera, cioè portare a 20 centesimi i con- 
tadini e a 40 i lavoratori delle industrie. Noi abbiamo 
creduto che ciò in questo momento sia prematuro, mal- 
grado il nostro concelto, che tende alla elevazione delle 
quote. Abbiamo creduto questo perchè è nostro intento, 
e l’avrete rilevato dalle conclusioni, di fare per ora tutto 
il possibile perchè si fortifichino le casse delle leghe e 
delle federazioni di mestiere, mettendo questi organismi 
in condizioni migliori di quelle di oggi, lasciando al do- 
mani, dopo un periodo di esperienza, che tutti dobbiamo 
sperare proficuo, di completare l’opera nostra con la istitu 
zione della cassa confederale di resistenza obbligatoria 
per tutti i confederati. Se però il Congresso. crede che 
sia il momento opportuno anche per risolvere questo pro- 
blema, noi dichiariamo che siamo disposti a seguirlo su 
questa strada. 

E badate, siamo disposti, come fummo disposti ieri per 
altre questioni, anche a costo di vedere allontanarsi leghe 

eI 
sorgere; sfruttatore dell’ignoranza e della incoscienza, un 
contro altare confederale a quote basse; lo dichiariamo 
apertamente, come apertamente abbiamo sempre dichia- 
rato il nostro pensiero. E se il Congresso vo!esse sanzio- 
nare il principio della quota obbligatoria e della c 
confederale di resistenza semplicemente raddoppiando 
attuale quota confederale, lo seguiremmo egualmente, 
purchè si parli chiaro al proletariato e non lo si lusinghi ; 
dicendo che noi sappiamo che raddoppiando le quote con-| 
federali non potremo provvedere ai bisogni del movimento 
operaio italiano (anche dato lo stato arretrato in cui si 
trova questo movimento, lo st arretrato di educazione 
e di coscienza della massa dei lavoratori in Italia, la cui 
enorme maggioranza è ancora lontana dalle organizzazioni| 

proletarie), dicendo chiaramente le cose, in modo che si 
sappia che se con questa cassa a doppia quota potremo 
provvedere d’urgenza e meglio che col sistema attuale dei 
sussidi, che dovremmo cercare di rendere più vessatorio 
e quasi obbligatorio da parte delle organizzazioni, non 
potremo provvedere però che ai bisogni urgenti, che ri- 
flettono scioperi di poca importanza, e non ai movimenti 
grandiosi. E allora, ripeto, seguiremmo anche noi il Con- 
gresso su questa strada. 

Non rispondiamo ad altre obiezioni, come, per esempio, 
a quella che vogliamo codificare la solidarietà, che deve 
invece essere lasciata all'impulso generoso del cuore. Noi 
vi rispondiamo, perchè hanno risposto i fatti, e non cre- 
diamo che si debba mettere da parte il cuore, ma. che 
insieme al cuore si debba usare la ragione e proseguire 
con la scorta di entrambi. 

E chiudiamo, credendo di aver parlato chiaro e senza 
sottintesi. E diciamo ai congressisti, ai quali ci siamo ri- 
volti con molta speranza, che, come si sono trovati d’ac- 
cordo con noi nel sanzionare il passato della Confedera- 
zione, e nel dare un \oto di plauso perchè si continui per 

strada, allo stesso modo che hanno fatto questo, 
mo ch i minate bene le cose, converranno 

con noi nella necessità di disciplinare in qualche modo 
i movimenti di solidarietà; nella necessità sopra tutto 
di spegnere, con tutte quelle deliberazioni che pren- 

togliere dubbi ed incerte: 
passato, tentennanti (perchè voi, o egregia Altobelli, avete 
parlato di qui e avete detto che avete violato lo statuto 
per correre in aiuto di scioperanti che non-avevano di- 
ritto al. vostro aiuto), tentermamenti ed errori che tutti 
abbiamo compiuto, >ma che nell’avvenire non dobbiamo 
compiere più per la salvezza delle organizzazioni. (Beris= 
simo! Bravo!). 

E ai congre: raccomandiamo sopratutto — anche 
se non si approvassero le nostre norme, alle quali teniamo, 
perchè le crediamo buone, e se ne accogliessero invece delle 
altre che potrebbero essere proposte, e che noi pure po 
tremmo trovare migliori — di approvare qualche cosa che 
dia alla Confederazione del Lavoro una guida, una bussola 

(Continua). 


